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L' EDITOHE 



A UBI Lsao: 



Il nome dei Marchese BasiUù Puoti é 
OToai chiaro e riverito in Italia. Lungo 
tempo egli diade assidua e diligente ape' 
ra all' ammaestramento della gioventà 
napolitano: molti lavorì fatsfi in utile ed 
in lustro della lingua e della letterbtw* 
ra italiana: e pache persone fuori della 
tua patria avevano contejuia di ùa. Se 
non che il verace e forte sapere che da 
una grande e para virtù è convertito in 
htn^cio degli uomini, empie di tanta 
maraviglia e gratitudine i uro petU,ch^ 
finamente si levano centa veci a ban- 
dirlo € om^arló, ìaconforto dei huenif « 
ia ed^ca»ione di tutti. 

Ma Fuomo di nobile e genervsp ardmo^ 
guande consegue il dolce premio delle 
sue onorate fatiche j non lascia stanco 
e pago la magnanma impresa^ ama ve- 
dLtdo come i frutti agguagliano i fiori, 
continua ^Uaeoìtumchttmtttilefi già* 
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riosa non si sa t/ual sia più. Così ti Puoti 
persevera nel ben fare, e levandosi ogni 
diletto e sollazzo della vita, trova tem- 
po da Toccogiiere ed ordinar» quello che 
gli «iene osservato nel corso del suo in- 
segruunento. Ed ultimamente ha stam- 
pato un'opera sopra la maniera di stu- 
diare la lingua e l'eloquenza italiana .' 
opera che tutti vorranno leggere perchè 
non i Ana semplice compilazione di cose 
tratte da altri autori, non un'ambiziosa 
e vana speculazione, ma un'esposizione 
di principj e di metodi provati da un 
intelletto sapiente con Vaiato di un cuo- 
re amorosot, 

Oltredichè tecceUenaa dello stile Cre- 
sce onore e vaghezza alla tonta dei do- 
cumenti che egli ha cavati dalla propria 
esperienza. Lo stile del Puoti ha due 
guaiità preziosissime : la venustà e la 
chiarezza. Trahsce da ogni parte lo stai' 
dio degli ottimi Scrittori italiani come 
altresì dei Latini e dei Grecia- anzi se 
si ha da credere a Pietro Giordani, eh» 
i Greci più degli altri fossero abili a 
tessere con fino artificio la tela del di" 
scorso, certo che da gite', maestri dev» 
il Puoti avere appreso quel lucido or- 
dine che rende i suoi scritti di ti faci- 
U e piacevcì lesione. 
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Pertanto ho fidanza che ristampante 
Questa sua ultima opera verrò in grada 
a tutti colato a ali piacciono le dotte 
ed eloquenti scritture. E perchè il dono 
siapiùpieno, ci farò una bellissima giun- 
ta: e questa è un'Allocuzione di Dionigi 
Strocchi, quel gran lume faentino, Cbe 
quanto il miro più , tanto più luce. // 
soggetto è similmente lo studio dell'elo- 
quenza.' e t'avere congiunto l'autorità 
di questo venerando vecv/ùo alla voce 
del professore napolitano tornerà a mag- 
gior fermezza delle sane discipline, e a 
più splendida gìoriu della buona lettf 
ratura. 
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hi gran tempo passato , onorandinittio 
BtnicOj che vi ho proineno dì disten- 
ien in carta come nna nonna o resola 
i' giovani per lo studio della faTella, e 
pure ìnfiiio ad ora non ho potato adom- 
piere questo mio debito. Onde sento che 
potrei enere tenuto da voi o poco sol- 
lecito in servii gli amira, o freddo e non 
curante del prò della gioventù e del- 
l'onore del nostro idioma. Ha, lasoìan- 
lo atar le altre ragioni , che certo mi 
icnseiebbero con voi e con chinnqne 
litro, debbo dirri che non aVea trasalii 
dato di mettere ad efiètto questo divi' 
«amento , e ohe molto era ito innanEÌ 
Eon la mia scrìttara^ quando avveden-' 
iomi che troppo ne avea mutato il dì- 
legno ed allargato ì termini, e stoiaato 
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dà altri lavori , mi moWeUi di darta 
liiort a miglior tempo , ed allorché fos- 
se stata cQmftìuta io tutte le soe paTti, 
Ora noo pertanto, perchè molto mi pia- 
ce dì far cosa che possa tornar grata 
à voi ed utile alla giovent!i,al cui vaa- 
taggio ho consecrato gran parte del mio 
tempo e de'miei studi , sonomi delibe- 
rato di racchiudere in questa ppericcìuo- 
1 a tutto qhello che intorno a questo 
Bubbietto mi è oocorso di leggere nelle 
opere di molti valenti uomini , e che 

E osto da me in pratica,' l'esperienza m 
B mostrato riuscii veramente profìtte- 
Volei Però non aspettate cha vi venga 
tessendo 'UD lungo trattato « i che eo-' 
traodo ne' particolari dì ogni cosà -, di 
tutto mi sforzi di dar ligionei Che non 
è questo quel che da voi ai richiede > 
né quello ohe io intendo dì fare ; ìnik 
anderò sol brevemente accennando i 
nomi dfeglì autori , « leggeritaente toc- 
cherò ddle loro opere, chd a me sem- 
bra debbano tornar di molta utilità per 
lo studio della lìngua; e di alcune eser- 
citazioni vi parlerò ancora che assai pro- 
fittevoli sonomi sentpre riuscita , e soa 
lodate a cielo dagli antichi é da' mo- 
denki maestri. Né mi fermerò punto a 
lodai la nostra baUissiiua lingua » o a 
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dimostrai la necessità ed il debito ohe 
tutti abbiamo di studiarla. Dappoiobd 
qnesta aiamii deesi considerare inutil 
Atica; e quelli che ancora cootendoao 
e moBtrann d'altra opinione) non dinono 
quel che sentono , ma o Togliono pal- 
liar la loro ìgDoranzat o, esBendoai tardi 
avveduti di a-rei trasandato questo sta* 
dio, non vogliono confessare questo lor 
difetto, e si arrabattano ed armeggiano^ 
Ma costoro ogni di sceman di numero, 
e vedesi tatto giorno di molte conver- 
sioni ; ed io potrei arrecare in meezo 
esempi solenni di uomini col capogià 
canuto^ e divenati' cbiaii gallicizzandO) 
G^e ,' guardatili in seno e rtconosciato 
l'errore, hanno solennemente rinnegato* 
il gallicismo^ e Bonosi posti a tutt'uomo 
a studiar la lingua. £ gli scienziati , i 
quali patevuio infino ad ora i più im- 
placabili nemici della crusca e del frul- 
lone, ora non isdegnano di srolgere il 
vocabolario, e di dare a leggere le loro 
acrittoxe a qualche valente uomo, per- 
chè le forbisca ed emendi. E non ha 
guari oe n'ebbe pur uno, il quale, quan- 
tunque non pili al £or degli anni e 
■uòito. avuto in pregio per il suo vasto 
sapere, non dubitò di dirmi ohe atten- 
dea con grande deudeiio la mia gram- 






matica « ohe ÌDttiato ti teuM wlrentQ 
tia mani quella del Corrosili. Senzachè 
•Dche le doDDe oomÌB<àano a ndeei l'a* 
nimo a questo studio, e son poooi por* 
dì possati che esssodo stato invitato al* 
l'esame di tin convitto di doBBellej oon 
mio grande diletto ndiì z^itarmi oon 
assai buon ^arbo alctmi luoghi del Fan» 
dolfinì , il quale altra Tolta era libro 
seoooseiato anche agli oomini. Uà 90* 
pra ogni altra, cesa ci dee porgere gran* 
de speraosa il Tsdar le lettere toscane in 
sstima ed in pregio appresso alcun iUn* 
atte personaggio , che può difendete) 
dalle ree caluiinLe, e da'vìtnperi di ptH 
chi ignoranti e vili uomini^ a'qoali, txy 
me a'guG, spiaoe ed arreca nocamento la 
luce. Laonde pfr ttttte queste ragioni 
teotendomi incuorato, in queste feria 
autunnali vedendomi libero dalla grava 
cura dell'insegnamento, «penderò le on 
che dò allo stadio pure in peofitto della 
gioventù^ ed in far pago il TOstio dcM* 
derìo , e sdebitarmi uon t|h dalla mia 
promessa. 

Adtinqu» sensa far più tango pnam* 
bolo, entrando io materia^ debbo dìtrl 
che vorrei <he i giovani nonfessere poo» 
«olleoiti dello stndio della grammatica , 
« popessaH) ben mente a sc^li^ia la aàt 
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gliont, che Ì certamente quella del Cor* 
ticelli; e «e , cornea tutti interriene, 
avessero già studiata qnella del Soave, 
si sforzino dì dimenticaila e tfanela di 
capo/ che certo poche ce ne ha di più 
balorde e scritte in più laida e soBza fa- 
vella. Né mi rimarrò dal dirvi che per i 
giovanetti di tenera eti quella del Coi- 
tjoalli, che testé ho lodata, non è punto 
acconcia, e che sembrami doversi prefe- 
rire la mia, che dì coito ho dato in luce 
e che compilai con animo sol di reitdere 
agevole e piano l' imprendìmento della 
lingua a'iìaDoiallì, e non mica per mo* 
■trarmi intendente e sottìl metafisico, 
JUa prima di andar più avanti, e venir a 
toccam degli scrittori e dell'ordine con 
dw vanno Ietti e studiati, credo ohe non 
sarà disutile dire alcuna cosa dì nn dub* 
^io o difficoltà, che sovente mi è stata 
proposta, e che molto suol tenere per-« 
plessi i fliovaai. Come si ha a fare, essi 
dicont); la letteratura italiana è ìmmen* 
sa; noi dobbiamo attendere alle sojenBe; 
abbiamo speso già molto tempo neUo 
ettidio della lingua latina; or tanti vo- 
lutili di prose e di versi come potremo 
noi leggerlif Piano a mai passi, io rìn 
epondo scosterò, e ditemi innanai trat- 
to. (9ine volete voi impwftr h» lingw o 
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r&rte di foibitimente Biirivero? e qaale 
è il voitro scopo in imprendei questo 
studiof Se volete darri al tutto Kll'ita- 
liana iìlologia, ed avete in animo di es- 
serne un giorno solenni maestri, e vemie 
in fama per l'eleganza.e leggiadria dello 
Etile, a questa principalmente dovete iÌt- 
Tolgeie la vostra mente ed in questa do- 
vete con saldezza fondarvi, tutti dòveta 
svolgere e meditare gli scrittori di ogni 
età e di ogni secolo. Ma se pei oontrario, 
dando opera alla giurisprudenKa, alla fi- 
losofia, alle scienze naturali^ alle mate- 
matiche, si vuole pur saper trattare di 
queste materie con pura favella e puli- 
tezza di dottato, certo che non si lia a du- 
rare un'immensa fatica, non è mestieri 
di apendere in questo grandissimo te<n^ 
pò, e basta un certo e determinato Da- 
merò di opere, purché sì studino bene e 
col debito ordine. E questo sarà, quando 
sì sia trascurato di apparar U lit^ua 
dalia fanciullesza, come è debito dio^l 
ben nato uomo e bene educato, e come 
finalmente, la Dio mercè, incomincia a 
farsi ora tra noi. Dappoiché quelli che 
di buon'ora intesero a questo studio, e 
furono bene ammaestrati , oltre che 
avranno assai minore fatica a sostene- 
re , giungeranno ancora più proMo e 
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eoa maggior «ietirt^ «lU desident* 
xaetM. 

Or sTQDdo riipMto a qqnta obbie* 
sione, che a prima gìasta suole a molti 
pMtei- giavis^ma, e ohe mi pento di aver 
già diKgnata , non voglio traaandai di 
f qVmi io nedeaiibo. incontro ad i^n altra, 
dvl^o, che da aloapi nop siceMa «n- 
<K>n di ptopoire. La lingn«j, enì dicono. 
deLbeaì imparare dagli antori del tro' 
cento p da quelli del oìBqneoento, e da- 
gli altri ascBe jrift Ticini a noi f Dap*- 
poiché molto rìltfya il diffinii gneMo. 
psotQ, A perchè la gioventù possa non. 
esser tratta in errore da'poco sani con-, 
aiglt di càà non sa, e vuol fails da mae-. 
Btrb , e lì parchi con maggior fidanza 
al>bia essa a aegnitar l'ordine ed ì) me- 
todo che verrò deiorÌTendo, convìen cha 
mi ooncediateì egregio amico, che io mr 
allarghi ^ì alquanto in paiole^ per ben 
porre in sodo queste cose. Onde prima- 
mente non dabiterò di affermare che i 
più dotti uomini d'Italia e pTatìohi delle 
cose di nostra lingua dal SÓlTiatl infino 
a noi fiiron sempre tutti concordi in 
pensare ed in isorirere che i nostri mae- 
stri prineipalmente debbono essere gli 
scrittori dell'aureo trece^ito. E se P aii~ 
tauiti di tanti chiarì owaini niente doQ 
ì 
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^aUi^,, e4 iq'M-reQbw^in meac» qii«U» 
di Ciceione, il quale nell'eccellente li- 
bro dell' O^ater? , do^ VTcx ragionato 
^ell'ohbligOj che strÌDgfogiai 1*011)0 oi-T 
vilmente nato di beo saper U tnfi Un^ 

njTe9eadoi a toccar degli aatoii,ne'qua- 
mestieri. »tudi«Kla : ^ GU antichi , 
^ ei dice, 800» le vare e linpide fonti 
3, del nostEo OMtwno idioma, quegli ao^ 
y, tìchi, i quali, noB sapendo bens ot-> 
^ naie le cose cbe dicflvaiWj t'eaprìme-i 
3^ vano nontlimeno con tanta propùet^ 
M di vocaboli, con lì grande ewcacia di 
. yy modi, eoo fiaù sì vivaci ed evidenti;, 
y, con tanta puriti di lavella, «he qaeli 
„ li, che a>BÌdaaa«)te atiidiaoe in «mì» 
y ancwa che non volesaero, non potieb- 
M bero scrivere te Oion latinvi\ente „, S 
questa opinione di Tullio vien riferman 
t;a dall'e«empio di Demostene, il qn^o 
«tadiosissiino fit qqpra ogni credere dd* 
le opere degli antichi «orittori dì Grecia, 
4 nove volte copiò di sua maD« le stot 
>ie di Tucidide, jbqte iaeaanata di attici^ 
purità, ed inoomparabile esempio di bre* 
viloquema e di lobesteaiA. Né aol per-i 
ch^ qoiì pessatono ed in questa guisi^ 
fèoeio i grandi uomini aatiabi e tnoden^ 
ni, coli debbiamo fare ancora noi; qui 
^chi h ragione « 1' eipeiienaft a m> 
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enìUr ai petviuttetio il «Mtodo/cb» quel» 
lì'tena«ro. PfeiUOchèil dcttfttb degli acrìt" 
tori del trecento è, conie dice il Perti' 
cari, „ eoUposto di ptttòle nate e non 
„ &tte, Tmo^one I^'acgtnehe TBmpbl- 
„ la «lalla font», e di Belbplìcità ornato 
^ e di «oIiietteNa ^. Ed in tntti glS aa- 
-tori più forbiti del diujuecento ede^ 
-altri tec«h «erobenatf invano tjnefh 
proprietà, ^«lla forza, quell'erideùza , 
quella natufttl leggiadrìa , che tanto 
piace <«d alletta iceH e 'flcrittuie dei Te- 
nerandi padri AA Uostro idioma. I qua-' 
li, come [[Selli dhe ictiTeraiio nelle me- 
desima lingua cht> parlavano, e che noa 
'avevano imparato nei libri, e fuori del 
fiorentino niun altro linguaggio non sa- 
pevano, non poteVanb noti essere evi- 
denti j brevi , Vivaci , e sen^a artifìcio 
leggiadri. Sicché avendo io considerato 
tutte queste icote fin dal primo momen- 
to ob« presi «d insegnar la toscana elo- 
qoionKa , ìi^le costoro opere andai prì- 
mammte ammaestrando ì giovani, ed il 
-latto costantemente mi ha thostrato che 
da questi « non da altri si vuol comin- 
ciar lo studio della favella , e che ad 
«s« pQt Mmpte deesi far ritorno; E po- 
trei in prova arrecale inmez^o il nome 
4i qnakho fioruie allevato con questo 
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taietodo alla mia Kiu^ , il quik coi 
primi saggi ci» Ali ftiorì disi anoìngt»- 
goo, u meritò lode dì pucau 6 di tKw 
oitèttata elegaota; e ^ùtccbi «Itti par 
nominaiiie potrei iihevado piu« alla me- 
.^ealma ^isa addottribando, che « gin^ 
dicio non mlOi ma di dotd ed inlendenti 
«omiài, miioiiIascetaDno di onnrri di 
Véra dottrina là lingua e il petto, satana 
no nb ^oino antiovetatt tia'piÙ forbiti 
detutorì della città taosttft. 

Ala gli sorittori del trecento Aod tat^ 
ti di egual pre^O) e tutte le voci e ttiodi 
dì dire, ie frasi che si leÉgono ne'libii 
di queir età , sono tutte da stimare ve- 
ramente auree , e degue di entrar oggi 
nelle nostre scritture r Ed è egli vero 
quello che scrisse il dottissimo Padre 
Cesari che ^ i libri delle ragioni de'mar- 
„ cataDti> i maestri ddle dogane, g^ 
^ stiatri dello gidaelb e d'ogni boite^i 
j, nfenavaiio il medesimo orò^ ^ A questo 
quesito risponderò brevemente, e dirò 
.prima chegli autori del buon secolo non 
sono tutti ài pari valore > e che molti 
;son da stimate veramente plebn, (Aime 

Jiiacque.di chiamarti^ Perdcari: e tra 
e frasi e le loouaìoni, che o' itfoontra 
^i rinvenire nelle loro opere, ce ne lui 
bOD itoche roeze «d aspre, e che vwk 






poco giudizio sarebbero oggi adoperate 
da noi. E quanto all'avviso del C«sa- 
TJ , non si vuol certamante creder torto, 
come non ò in verub conto , ma ci dob- 
biamo render certi cli'ei così ragiona 
dì quelle scritture , raggoardandone la 
comune e generale lor rorma e natura, 
e che non intese di proporle comS esem- 
pi a' giovani tironi , peroccbè ei beb sa- 
peva , che se mai esse vanno studiate, 
questo si può e deesi far solo da chi 
é già dotto e pratico della favella. 

Per proceder con oidioe , e porgerà 
alla gioventù nna , se non certa, almeno 
xagionevol norma nella lettura de'clas- 
sici, è mestieri qui allogare alcnni al- 
tri avvertimenti , senza de' quali ' può 
1' uomo cader di leggieri in errore , o 
estere in grande dubbiezza, o sdruccio- 
lar nell'affettazione. 

i libri che avanti aiiderò proponendo» 
comeobé aieoo certamente de' più puri 
e corretti del buon secolo , pur nondi* 
meno non possano essere al tutto mondi 
di' vocaboli vieti, di modi di favellar 
disusati > di clausole alcuna volta sle- 
gate, o con poca aimouìa commesse. Da 
questi difetti , che non so se più deb- 
bano considerarsi propri di quegli scrit- 
tori, o del tempo in obe essi scrissero^ 
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tsbttVfeite guutlAni , e molto andar caute 
è goardingo io leggere. Ma «'egli è fa- 
cile il far intendere a'gidvani, chcdoesl 
ttalaaciare tutto il vecchiniM©, che troTa- 
ii in gnestl «iitOri> e te loonisioai stantie 
ed andate io dìaoBo, ed alcnne gnìae Al 
favellare, che punto non sono accDtnoclatk 
allo stile, cke ogp vuoisi adoperare ; lor 
Tieftce d' altra patte molto difficile ìt 
laper diacernero tutte qneaté cote ^ é 
acererar r t»o dalla mondiglia. Però è 
neceagario dar loto un aiata, è reggerli 
quasi « guidate in miesto lubtico sen^ 
tieto. Oml6 atviBÒ cae prima d*ogai al- 
tro libro debbano essi leggere ed atte^ 
samente studiare ih tnia AntoI(^a, do»«i 
nelle note ho dicbiatato tilttft queste 
«ose, e sonotni ingegnato di mMiat qoaat 
per mano i ^ovanetti. 

Parimente acconcio a questo fine ati- 
tno eh' euet possa il visito al monte 
Binai dal Sigoli; il qual testo di lingua 
fu pur da me posto BnorRm«nte a stauH 
pa oon un distesò tx>Rlent«, At Se l'** 
mor dell» proprie ooM noh mi fa in* 
genno, può tMnare di non lìert profitto 
a «hi BÌ fìt a stodìatio: Non potendo 
proeaecìatai la seconda di qublte opera 
che ora è divenuta alni rata^ pìacereb* 
bemì in ìwamlno che ai toglieste a stu- 
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diate dapprima i fatti di Enea. Il qa^ 
libntto piccolo di mole, ma tatto oro 
dì pntiwìma avella , ètsenaomi parato 
ancor Aòlto da pregiare pec la lempli^ 
«iti « leggiadria dello etile, mt delibe- 
rai , fattoci pure «opioea A flottili pò- 
Btilìe i di riscampatia qui tra bòi Ben 
due volte. 

Oltre ad alcimo di qoetti libri, ohe 
di non leggiero aioto a me tembra i^ 
debbano riutcire a chi voglia apparar 
la nostra liagua, e dì buon'ora avve^ 
aarsì a diacetnere dalle maree e rancida 
le fresche « belle fonns di din, è ne- 
cessario che i gioTuii mai noa ai stan- 
cbiDO di guardar nel Vocabolario; che 

})0ngHnò ben mente ■• Il vocabolo, a 
a frase che bau Iettai e dèlia quale 
TOglìono sapere il Tslorfe , sia o no no- 
tata col mardiio di voce anttoa ; se 
A dichiartlta con esempi di molti scrit- 
tori , 6 solo fetin qad luogo di quel- 
r autore òhe JEsài hanno alle mani | 
e da nltimo se gli esempi allegati son 
tutti del trecento, o ce ne ha ancora 
del cinquecento e degli altri secoli. 
Ancora è uopo che considerino se 
la forma d'un vocabolo o maniera di fa' 
Vallare abbia alcuna cosa dello strano « 
d«I iDzBQ^ e w ha loooo Mpro o grato 
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itl'orefcctiio. E dappoiché non i difetti 
solo riescono difficili a raTTÌaare, ma i 
pregi altresì e le natie grasie, onde SQn 
piene le scrittale de' padri del nostro 
itUoma; anche per questa parte io stimo 
che non poco saranno Qtìli le opere 
avanti. discoTse^. e specialmente i Fatti 
d'Enea, dove nel comento sonomi inge- 
gnato, dì andar colla pjù sottil diligenza 
sponendo tutte le leggiadre maniere di 
lingua , che sono in quel libro ; Ma 
a'giovani già adulti e più capaci di di- 
scorso , che imprendono questo stndioy 
assai . vantaggio per mio avriso arrecar 
possono la dotta dissertazione del Cesari 
sullo stato presente ! della lingua italia- 
na, il suo bel Dialogo ..delle grazie, e 
l'eccellente trattato del troppo immatu- 
ramente rapito olle lettere ed all'Italia 
chiarissimo Perticari intomo. agli> scrit- 
tori del trecento ed a' loro ìnutatori. 
Perocché nella prima di queste tre ope- 
re tutte le ragioni si veggoii raccolte e 
con bell'ordine dispóste ; che debbono 
persuaderci a stimare il trecento il mag* 
gior, secolo ideila nostra favella, per 
niente dire , dell' eleganza dello atUe ; ti 
Dialogo, delle grazie, oltre al gran no-* 
Tero di-bei modi, di frasi elette, di leg- 
giadre locuflioni) che quei dotti inter- 
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locntori Tuuio ac^rìatLoàa, è reramen' 
te accomodato . a dare a' gìOTani , ditei 
qnasì, il fiuto per saper riiiTeDÌiè e di- 
scertierd tutte le più ghiotte grane det 
patlar fiorentino. Ed il Ferticori ia quel 
sud auteo libretto, tenendoti mezze, co^ 
me ei dice, tra le opposte opiniooi, fa 
aperto i prègi e le ingentie bellezze dei 
primi padri del. volgare idioma, ed in- 
segna àltrerà a saperne ravvisare i dì-> 
fetti é la rozzezza. E perchè la lezione 
di questi autori tornì più profittevole; 
credo esset pregio dell' opera fare av- 
vertire aticora cbe, se pare che il C»* 
sari troppo si mostri tenero delle atiti- 
cìbe sfirttture, e quasi faccia credere cha 
nìun difetto in quelle non si trbvi j e 
cBe il Pbitìcari per contrario assai per- 
tinaceOiente si arr&batti per dimostrare 
elle molta roelseffiia e mondiglia li tro- 
va meM»lata cOU 1' oro del ttvoento , 
À l'uno e ai l'altro non potevano . farti 
altrimenti. Cb^ qaando il primo scri- 
veva quelle dotte sve prose, il bastar- 
dume in Italia età. giunto ^ sommo> « 
più non volevaù riconoscere né gli an- 
tichi padri della lìngua, né gli scrittori 
del cinquecento e degli altri semlij « 
bisognava domandare molto per ottener 
pocoj ed il secondo , perchè non si fo»* 
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MT tmpnMtè i giusti termini, si vìds 
eovtretto di contcastxr con severità al 
Sovercbio zelo &ì qualche auperstieìoso, 
the noti airendo saputo intendere Io 
(tarole del Cesari, Tolea cha anche la 
■oorià degli scrittori del ttecento fosse 
■tìmata preniosa , e A dovesse ricevere 
beile sciittnre. 

'Avendo toccato del ihodo di sttiiSìat 
la liQgaa 'e di alcnne op«re che scorta 
«uw poBsoBO in Questo studio ;é tem- 
po ohe passi a ragionar degli autori, 
e deH' ordine Col qu^e debbono leg- 
gerti. 

Se avessi '-tA ammaestrare tad giova- 
netto di assai tenera età , innanzi ad 
ogni altro libro , dereigìi a leggère gli 
Atti Apostolici d«i Cavalca, dove sem- 
brami ohe là purecea vada del pari Colla 
seraj^iciti dello stile, e che molttt rada 
o non maiVedésio^esa h grammaticAì 
i ^ù adulti placferebbemi che comiù- 
■cìfflsiètt» dai Fiorétti di S. Francescoi. 
^eVoeohè te doti Ji (JUesta Veram&tate 
aurea BcrittuM sono tali e tatate, che 
«irebbe diffiteil cosa fl niimerarl« , é 
po*ho D niUn'altra cfc d» ha tanto pic- 
cola di mole, e che ta'cìohiuda si gran'- 
de tesoro di soavi modi e d! vivaci 
giùse di favdk[«> ed una più aponta* 






ne*, é Twa copunettittira di clanaole 
e di parola. A qne«ts. faieì loccedere 
la vita dal Colombini dì Fe« Belcari, 
U quaLa, qnaatuoqae abbia acritto i^el 
quattTQoento, pine ha, tutta U puòt^ e 
la grazia degli scrìttoli del busa secolo. 
Dipoi le cento novelle antiche, dette H 
Ko.Telljno, riiucir potrebbero molto u^ 
tili a chi ben le )i(ndiaiie; «kè 1000, pa^ 
la jùi^ parte di bella e settLplice dettt^ 
tn^ra, a ripiene dì y^ghi parlari « di ipi-i 
rìtoù^ime frali. Ed hq detto, che la piìll 
paJta- dì gaeite novelle « ooo tutte haI 
latto dell' euer pure e leggiadre, molta 
VQpo da pTe^ie, e tornar poMoao i\ 
grand* utilità agli stOidipBi; d«ppoieh<^ 
j pit^ iiitendenti dslU cose della toacan^ 
eloquenza le hanno giudicate alcune aq- 
tarìorì a Dante, altre fattura deLiuo. leeo- 
l0( alcune altre del t^iqpo del Boccaecio, 
e ohe c« De abbia anehe dì quelle ohQ 
nono sJtatq aoritte quando al finir del 
trecento \ti, fayella inAomineiò. a dar la 
volta, fera conviene che i gioyani pror 
cedano cauti 14 i«tu^re io questa lU 
ìtiOy e che IfMÒno daU'ua dei lati tutifi 
quello che ha del truffato, e del vieto, 
• faeciau teeoio aol dei bei favellari è 
ddle leggiadre loonnopi , che ia eua 
ww i^ gru ce|>ittj e cbe 4 mano % 
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mano e con la cóntÌDna letfnn impa- 
reranno a discenlete. 

La cronaca eli Giovanili Villani es- 
sendo di tanto prègio , che il Salviati 
non dubitò di dire, che sopra di essa 
è da porre il fondamento della purità ttei 
vocaboli e dei modi di dire , parmi non ai 
debba trasandare, e vorrei se ne I^' 
gasse attesamente ano o due libri al- 
meno. E percfaé meglio s'intenda «pm»- 
ts utilità debba arrapare questa scrit- 
tara^ concedetemi, egregio amico, che irai 
TÌferiica il giudizio e le paròle mede- 
sime del testé mentovato Critico. , ha 
yy legatura, ei dice, delle voci vi é sem' 
^ plice e naturale , ninuà cosa di so> 
„ verchio, ninna per ripieno, nnlla di 
„ sforzato, niente di artificiato vi pqò 
y, scoprire il lettore : non pertanto in 
„ quella semplicità si vede nna colai 
j, leggiadria e bellexza, simile a quella, 
„ che noi veggiamo in vago, ma non 
y, lisciato viso di nobil donna o doifr 
y, sella „. Ha dopo queste lodi merita- 
mente date al Villani é mestieri fare 
avvertire ai giovani ch'egli non di rado 
pecca nella sintassi, e che avendo mol- 
to studiato negli autori Francesi, tolse 
da quelli molti vocaboli, i quali, come 
dìpe il f*etticafi, „ 9OIWIFOB0 oori >(rfl« 
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„ nieri all' oreochio de'posteri, che mai 
y, più non li vollero adoperare, né U- 
„ dire „. Appresso alle storie o crona- 
che di Firenze si può leggere il trat- 
tato del Governo della famiglia de) Pan- 
dolfìni, il quale, comeché abbia scrìtto 
nel qaattrooento, nondimeno è tutto pu- 
rissimo di favella, regolato nella sin- 
tassi, molto da pregiare pei In proprie* 
tà dei vocaboli, e si ben sa legare in- 
sieme le parola e con tanta soavità e 
naturalezza , cbe ti par veramente di 
ascoltare un saggio e prudente aomo 
che ■' intrattiene ragionando con suoi 
figlinoli e nipoti intorno al reggimento 
della famiglia , ed alla condotta delta 
Titu. Che io SÒD di credere che in quan- 
to al dettato il Pandol£ni sia da allo- 
gare non pur tra ì più eleganti scrit- 
tori del suo secolo, ma tra i migliori di 
Btil tenne di tutte le altre età ; e che 
mal non si consiglierebbe chi il toglies- 
se anche al di d'oggi ad esempio, do- 
vendo trattar simiglianti materie, e nel- 
la medesima forma di dialogo. Peroo- 
chè questi fu dotto uomo nella filoso- 
fìa e nelle lettere , e molto avea stu- 
diato nelle opere di Cicerone, dal quai- 
le tolse non sol la soavità e leg- 
giadria delio stile , tna la sapienza 
3 
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onde i fatto ripieno qnell' eccdlente 

suo libro. I 

Se grande profitto urreoherà lo stadio I 
delle opere avanti dÌBCorWj nelle Vite 
dei Padri troveranno i giovani tatti | 
raccolti i tesori della toscana favella, 
e i più vaghi modi di dire, e le frasi 
più squisite e vivaci, e graùa e leg- 
giadria di co Dimetti tu re di parole, seiifr< 
plicità a naturalezza di oostnitti^ e pe- 
riodi e concili agevoli e piani , ed or 
rapida, or breve, ora graye^ ora affet- 
tuosa la movenza del discorso, e sempre 
si vedranno dinanzi dagli occbi più 
scolpite e dipinte, che narrate le cose. 
Manca talvolta quel «egreto sottilisùmo 
ilio, che legar dovrebbe tra loro i di- 
versi membri dell'orazione; che se ven- 
ga aggiuQto dall' arte, come acconcìa- 
roente dice il Giordani, si farà un leg- 
giadrissinu) stile , che tutto nasconde 
r artificio e la lima. N^ si vuol tacere 
«he in questo libro, dove par che tutta 
si serbano le più preziose gemme del 
nostro idioma, non di rado incontra di 
tcovare alcune voci antiche, qualche 
-storpiatura di vocaboli, colpa forse de'co^ 

Siatori, le quali vanno lasciate; e non 
abbono credere i giovani che dicendo 
ifQrmento in cambio di stnmentOt a 
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affiato pel afflitto o in laogo del- 
l' articolo il adoperando ìo, dì dar gra- 
eia ed un' aria di antioo alle loto scrit- 
ture; che queste sodo scoria e mondiglia 
da gittare a' pedanti. 

Alle vite del Cavalca, che ora é or- 
mai certo ch'egli le abbia tiaslatate 
dal latino in volgare , sarebbe conve^ 
nerol cosa far seg uitare la Storia o Cro^ 
naca di FìreoH di Dino Compagni, tut- 
ta oro pn i Toca boli , e molto da lo- 
dare pei la vivacità e robustezza dello 
atile. Perocché tanta À la naturai vee- 
menza , la (orsa e la rapidità di qnesto 
scrittore, che se Casse vivuto in tempi 
più colti e meno poveri di dottrina , 
avremmo ora a gloriarci d' nn secondo 
Sallustio. Ma non pertanto non si dee 
credere di avere a leggere una storia di- 
aegnata con arte, e bene ordinata nella 
sue parti , e dove i ragionamenti pro- 
cedano con severità di gindisio e sieno 
condotti con bell'artificio, che in questo 
libro altxo non ci ha da studiate, se non 
la lioeua e la naturai vigorìa del det- 
tato. E convietie che i giovani si guar* 
dino dall' imitarlo in questo suo partì* 
colar veezo di tacere costantemente il 
che; la qual maniera se talvolta ag-> 
gitigne rapidità al diacono» non è da 
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Usflr sempre , cbè potrebbe ingenerato 
oecuiità o affettazione. 

Gli «mmsestrameDti degli antichi di 
frate Bartolommeo da S. Concordio, dei 
qaali dice il Salvlati che pare esser f&- 
Tellfi del tempo del Villaai, ^ ma la 
), più bella e la piCi nobile che si scrì- 
„ vesse mai a quei tempi ^ è il libro 
che darei a leggere dipoi ai giovani, a 
che loro tornar può molto profittevole, 
se con buono accorgimento e diligen- 
za sapranno , tralasciando alcuni modi 
andati in disuso e vieti, far tesoro delle 
innumerabili bellezze che si contengo- 
no in questa purissima ncrittura. Né è 
da raccomandar meno lo stadio dello 
Specchio di vera penitenza di Jacopo 
Fassavanti dell'ordine dei Predicatori, 
il quale avendo in animo di stornar la 
gioventù dalla pericolosa lettura del De- 
camerone, ed essendo dotto e valente 
uomo , oltre alla purità della lingua , 
s'ingegnò di dare al suo libro tutte le 
adornezKe dello stile. iSicchè imitando, 
ma con libera maniera il Boccaccio , è 
più semplice e piano nel giro del pe- 
riodo, ha nelle descrizioni l'eleganza^ la 
grafia, l'evidenza di quel maraviglioso 
scrittole ; e quando narra alcun funesto 
accidente o sciagura > il fa con.tal forsa 
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e VeemetiA di parole i e con Unte il 
risentite e terribili^ che ci riempie l'a' 
joimo di spavento e di teirore. Chiude- 
rei il novero degli autori del trecento 
da studiare per bene apparar la lingua 
col volgarizzamento di Sallustio, cha 
non dubito punto che non lia fattura 
del medesimo frate Bartolommeo da Bt 
Concordie, e non so intendere come si 
possa non iacorgere grande limigliaiiM 
tra la dettatura di questa versione , e 
quella degli ammaestramenti degli an- 
tichi. E sqn. di credere che non gioverà 
meno lo studiare in questa che in quel'* 
l'opera) che amendue souo Uiolto da 
commendare per il nerho e la forza del' 
l'elocuzione. £ ci fanno apertamente co> 
noacere che l'odiema lingua d'Italia è la 
spia tra quelle che oggi si parlano, che 
può per nobiltà , per armonia, per dol- 
oeKza , e per brevità staie a petto della 
latina. Questi sodo gli scrittori del buon- 
fecola, signor Commendatore onorandis^ 
Simo, che io st;mo si debbano prima- 
mente ^tud^are da quelli che vogliono 
imparar la favella: ora mi fari) a ra' 
|;ìonar brevemente dì quei del cinque' 
pento, che dehbono seguitare ai primi, 
e nelle cut opere iniieme colle parola 
« le ((oai vuoisi altresi studiare il ói£* 
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ficìl ttaagiitero dello stile. Ha t>rìma ttl 
discorrer queste 'scritta re sembrami ohe 
debba dire alcuna cosa delle esercita* 
zioni necessarie iti questo studio, è che 
tion sol la ragione , ma l' esperienza an-* 
Cora mi mostrarono tornar sommairiente 
profittevoli. Queste sono il copiar so- 
vente e con diligenzsa qualche luogo di 
eccellente scrittóre , ed il trflsiàtar dì 
latino in toscano. Sicché ■ votrel che 1 
bene avvisati niaefetri' desterò acopìaré 
a^tor teneti alunni o l'Antologia^ o il 
Viaggio al Monte Sinai , o i Fattìi' di 
Enea; e quando quelli saranno pi^aTàn» 
fcati negli anni , e divenuti alquanto più 
Jjtatichi f pìacerebbemi che copiando 
qualche antere , s'ingegnassero essi me- 
desimi di mutar le antiche pronunzie « 
e rammodernarne 1' ortografìa'. E quan* 
to agli antori da traslatare , non so ve> 
dere più ntìli ed acconci di Cornelio 
Ifipote e di Cesare; e prima farei tra* 
dune le Vite degli ecoelÌentÌ Capitani, 
6 poi 1' impareggiabil ComentArio del- 
la Guerra dei Galli. FeroeelxS l'elocn-^ 
Kione di Cornelio è più agevole e pia* 
na , te riesce veramente utilissima pei 
avvezzare i giovani ad esprimer con 
proprietà^ limpidezza e precisione i pen^ 
iieii dell'animo; e Cesare > quantunque 






nciEconda l' arto, par sovenfe » tilza coti 
lo stile , ed è maraviglioso sopra ogni 
credere nelle descrizioni , e ninno noa 

fiuò entrargli ìnnanEi pei l'evidenza^ e 
a leggiadria. Di poi «vendo i gioTaot 
incominciato a studiar negli autori del 
cinquecento, sono le storie di Livio, e 
le Opere di Cicerone che posson porger 
loro luoghi belIisBimi e bene accomodati 
a traslatarb , per esercitarsi aell* arte 
difficìlissìnta di dettar pulitamente e con 
eleganza. E nel tradnire la prima e più 
necessaria redola che tener conviene i 
di eecondar il latino tutte le volte che 
la collocazione delle parole riuscir può 
naturale, e non ingenerare oscurità : al- 
trimenti é mestieri mutare alquanto la 
disposizione, ch'esse hanno nell'origi- 
nale , perche non si sforzi l'indole della 
nostra favella. Che mai non dobbiamo 
dimenticare che essa, comechè non ii> 
caipì la ' trasposizione ; anzi ùob di rado 
Daturalmente la richieda , pur non- 
dimeno tfon può patire tutta quella 
liberti hellà collocazione delle parole, 
eh-* i propria e naturale delift latina. 
Ed alla movenza ed armonia del pe- 
Tiodo ancora si vuol diligentemeìite at- 
tendere, ed ingegnarsi che non riesca 
meno grata dell'oTigiBale , ed abl^a in" 
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ueme quell'archetipn forma, n, direi qaa* 
si sapore del dir toscano , che non si pud 
insegnar con parole » e sol poBsiamo at- 
tigoeie da' classici scrittori, assidua' 
mente studiando nelle loro opere. N^ 
in traslatare si deVe esser mfeno solle* 
cito della fedeltà che dell'eleganza; dap- 
poiché in questa guisa avvezzandosi i 
giovani ad esprimer con puntualità ti 
precisioqe gli altrui pensieri, più age- 
Tolmeote dipoi sapranno manifestare i 
loro propri odncetti, e dipingerli nella 
Bcrittura con la stftiaa tivacità ed ev»- 
deoza che si presentano alla loromentei 
Uà la fedeltà' nelle versioni non è p«sta 
in tradurre le parole latine o greche in 
altrettante toscane i che a questo modo 
ai cadrebbe sovente nell'oscurità, e to< 

flierebbesi ogni grazia ed eleganza al- 
' originale ; anzi fedele vuoisi chiamar 
quella traduzione che tutti ed iutfirì 
esprime i pensieri dell' autore , • con 
quelle tinte, con quei chiaroscari, con 
queir atteggiamento quasi « che quegli 
lor seppe dare^ E se mi si dicesse cn« 
questa non è opera da tironi , io. non 
segherò che chi cosi dica non ha ra- 
gione ) e però soggiungo che sctivendo 
io questo modo , non iutendo dì dire 
£he ai debba e possa tanto richiedere 
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a' giovani studenti ; ma che a queito 
eonriene indirizzarli ^ e che esù deb' 
booo sforzarsi di lavorare in questa 
fórma per giagnere un giorno alla meta. 
Ancora oltre al copiare , e al tradurre 
è uopo esercitarsi parimente a quando 
a quando in comporre; e credo che al- 
cuna volta dapprima sia un bene ac 
concio modo l'andar scegliendo o ne'Co* 
mentari di Cesare , o nelle Storie dì 
LiviOj o di Quinto Curzio qualche bel 
fatto, e dopo averlo letto, e attesamente 
meditato , senza tenere avanti l' autore 
ingegnarsi d' imitarlo. Di poi senza al- 
cuno aiuto o guida si può trovare un 
sobìetto e scriverci sopra , inventando 
tutta la materia del lavoro , e dispc 
nendone da sé le parti. 

Ma non Vo' dir più avanti dì queste 
esercitazioni , che meglio che allo stu- 
dio della lingua , s' appartengono a 
quello dell' eloquenza , e mi farò in 
ìscambio a toccar degli autori del cin- 
quecento. , de' quali il primo che do- 
vrebbeii leggere , per quel che a me 
sembra , è il Cellini, la cui vita scritta 
da lui medesimo con grande naturalez' 
za e senza verun artifizio , par vera- 
mente che poco o nulla si discosti daU 
1' aurea semplicità de' Padri della fa-* 
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Velia, ed è cotne scala da questi a plìl 
forbiti ed eleganti dettatori. Appresso 
al Cellini dovrebbe venire il Cortigia- 
no di Baldassar Castiglione, ottimo li- 
bro e di bella dettatura, e quantunque 
l'autore dica di scriver Lombardo^ non- 
dimeno è purissimo di lingua , e tnb* 
t' i suoi modi di dire toscani e vera- 
mente nobili e leggiadri. Noo saprei lo- 
dale cbiunque a questi facesse seguitar* 
altro scrittore cbe il Giambullari ; che 
iu quella sua bellisBÌma Storia di Eu- 
ropa Be[>pe quasi agguagliare la nobiltà 
di Litio e la limpidezza di Quinto Cur* 
aio , ed un tesoro raccbiude di purità, 
di eleganza , di grazie di lingua e di 
stile; e chi non volesse prestar fede alle 
mie parole sappia che questa scrittura 
è 1' amore e la delizia di Pietro Gior- 
dani. In quarto luogo è il Galateo del 
Casa cbe porgerei a leggere ai giovani, 
che veramente volessero farsi pratichi 
delle vaghe forme del toscano idioma, e 
tutto imparare il di01cil magistero dello 
scrivere. Dappoiché questo maraviglioio 
scrittore, essendo dotto in Greco ed in 
Latino, e studiosissimo del Boccaccio , 
di tolto 1' atticismo di Atene e della 
romana urbanità seppe rifiorire ed or- 
aare quel leggiadiitsimoino libro, dove. 
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Imttaodo sempre il Decamenone, ni dì 
qoell' opeia, né di niun' altra il diresti 
mai imitatore: tanta originalità e li- 
bera maestria egli ha nel dettaiel 

Avendo ben letto e meditato quest'o- 
pera im pareggi ahi le del Gasa, che può 
dirsi una delle più lucide gemme dello 
splendido cinquecento, stimo che i gìo- 
-vani debfaBEio passare a studiare in quel- 
le del Firenzuwa, scrìttor che in elegan» 
la e morbidezza di stile non vuoisi re- 
patare a yerun altro secondo. E tra 
tatto le sue scritture vorrei «egnatamen- 
te si leggesse i snoi elegantissiim Di- 
scorsi degli animali , l' ingegnoso Ra- 
gionamento della bellezza delle donne, 
ed in ispezialiti il gentilissimo Volga- 
rizzamento dell' Asino d'oro d'Apuleio, 
dove il barbaro e lurido dettato di que- 
sto rozzo Aificano vedesi mutato in 
iiqaisita e leggiadra locuzione. 

E dappoiché non sol la favella deesi 
apprendere da queste opere, ma ancora 
l'arte dello stile^ che 1' esempio riesce 
di maggior prò che ì precetti, diverso 
e Avariate nella forma del dettato io 
mi avviso che queste debbano essere, e 
di ogni ragione. Sicché dopo ì mento- 
vati scrittori^ i quali sono o di stil te- 
ime mexeano, è dtn pi Jt « chi meno 
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Splendido e rifiorito, è necessario che ì 
giovani in qualcun alti'O ancora studi- 
no, che sta grave, nobile, riciao, e per 
la profondità delle sentenae, e per la 
forza e gaglìardia dell' elocuzione ra- 
senti almeno la sublimità. Laonde , 
non vedendo allro scrittor di quiesto 
secolo, cbe in siffatti pregi possa andar 
con Bernardo Davanxati, sì nello Sci- 
sma d'Inghilterra, e sì nel suo inimi- 
tabile Volgarizzamento delle Storie di ' 
Tacito, in queste opere esorterei Jb gio^ ! 
ventù a dover profondamente meditare; 
che non potrebbero da più chiara e I 
limpida fonte attignere la brevità e la 
fona del parlare. Ma in leggerle nà , 
troppo schivi converrebbe che fossero , ; 
nà vaghi troppo dì alcuni fiorentini, ma 
bassi modi di dire, i quali, qusntuii- 
que molta forza racchiudono e vivaci- 
tà ed evidenza, purnondimeuo sembra- 
no meglio convenire alla plebe, a cui 
il Davanzali li tolse , che alla gravità I 
della Storia. 

Quantunque grandissimo numero di 
altre opere di questa medesima età io 
potessi qui proporre, che per la purez^ 
za e la grazia del dettato sommamente 
utili esser potrebbero a chi si facesse a 
Studiarle^ puje non dovendo parlare se 
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non di quelle che propriimente io sti- 
mo necesBarìe ad ogni maaiera di per- 
sone che Togliono impaiac la favella, 
e I' arte di dettar eoa pulitezza e 1^- 
giadria , mi «taiò contento a confortaE 
da ultimo i giovani di mai non istan- 
cani di leggere e rileggere l'elegantissi- 
nie piose del Caro, cui le Muse aliai* 
tar più ch'altri mai. Perocché sono tali 
e tanti i pregi dì questo egregio scrit'> 
toro, al ricco egli è di vaghe ed elette 
frasi f cotanti bei modi dì dire tolti 
a'Latinì e a'Crecì «ggiun» alla nostra 
lingua, sì naturale ed agevole è il giro 
e la piegatura del suo periodo , tanto 
soavemente ne lega e «ommette i con- 
cisi, che non si può leggere senza in- 
namorarsene . né studiar senza traniq 
grande profìtto. Né questa a quella ò 
da anteporre delle sue opere ; né sa* 
presti discernere se più la purezza se ne 
dee commendare o l'eleganza, e non ci 
ha altri, ohe non essendo' nato ia Fi- 
renze, più di Ini sia Fiorentino e si- 
gnor della favella. Se avendo letto que- 
sti antori, volesse alcuno vie meglio a- 
vanzarsi nello stadio dell' eloquenza , 
sono gli storici di questo secolo ohe gli 
consiglierei di svolgercj e segnatamente 
il AJachiaveUi e il Guicaiatdiai. Peroc< 

i 
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che nel primo non sì - potrebbe dire a 
parole quanta facilità e cliiare»ta si tro- 
vi congiunta cop la pìii schietta «le* 
ganza j^ il secondo parimente casto pro- 
cede, ma ha più di artifieio e nobiltà 
nello stile, e nelle sue storie si rav* 
tìss tutta la pompa e la afolgorata 
piago il oquenKa di Lìtio. 

Ma è oramai tempo che si parli del 
boccaccio; che voi certo avete fatto le 
maraviglie di non averlo ancor adito 
pomioare, e se ne marafiglieranno al- 
tresì con voi tutti quelli che leggeran- 
no queste mie «arte, vedendo ohe in- 
aino adora non ne %bbia fatto parola, 
von che tion mi sia molto disteso in 
lodarlo e eonunendare. £ quanto alle 
lodi, onde vuoisi onorare questo vera- 
jnente singolare e maraviglioso ingegno, 
non essendo qqesto il luogo dove io pos- 
sa ntostrare com' egli avendo trovato la 
lingua ancor rozxa e sregolata , a piii 
gentil modo la ridusse ed a certa regola, 
• condusse il magistero dello stile olla 
più alta perfezione, noi starò contento 
IO dir solamente che a giusta ragione 
egli fu, è, e sari sempre tenuto prìncipe 
dì tutti gli scrittori d' Italia. Perocché 
non pur seppe purgai la lingua da' vo- 
CflÌKtli Ituidi e vieti, « daUe sgnuglate 
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forme di dire adoperate da'pià uttiohtj 
e daie al dettato evidenze, forza, na^ 
mero, « leggiadria ; ma fu inimitabil 
maestro nella parte degli affetti» e non 
ci larà mai ohi meglio di lui le dÌTersd 
nature degli uomini sappia iitratre> o 
dipingere ì costumi, e qaui poire sot' 
t' occni9 le iocIiD«zioQÌ e i vizi di tutta 
le diverse condizioni di persone, oilid' à 
tuimposta r umana repubblica. Nondi* 
meno in mezdo a tanti splendidi sai mi 
pregi trasparono alcuni difetti , e noti 
dirò già nelle altre sue opere^ che son 
tutte a pezza inferiori al Decameronet 
ma in questo stesse eccellente libro della 
Novelle; i quali nou che celaie» mostrat 
si debbono a'giovaQÌ> si perché sono da 
cansare e sì perchè difficilmente si rav 
visano, e più dilScilmente si possono 
evitar da'tironi. E per questi difettila 
più ancora pe' maraviglioii eaempi di 
ogni maniera di perfeùone di 8tile> di 
ordinamento di parti e d'ingegnosa in- 
venzione, che li trovano nelìe^qUe ne 
vello f a me aempre è paruAo che ai 
debbano dare a studiare dopo' che ai è 
proceduto bene avaotl nella leiione de- 
gli acrittori del trecento e del cinque- 
cento, Cbè allora solamente può l'uomo 
■liaeaniwe e foggÌE|B i lievi difetti dt 
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questo raro e pellegrino ingegno^ e lotte 
iscoprlme le ìnniimeieToli bellezsie e 
fame tcaoro. Laonde allorqoRDdo i gio- 
▼ani avraano letto e meditato le opere 
dì lopra ragionate, non pare lor consì- 
glio di lecere il Boccaccio ( e qui ìd- 
tendo di parlare a quelli che ne abbia- 
no la debita licenza), ma fòrte li e- 
Borto a studiare attesamente in quelle 
sne impareggiabili novelle. E nel me* 
desimo tempo che anderanno con ogni 
diligenza considerando la purità de'vo- 
caboìi, la ben regolata maniera del det- 
tare, la grazia e la vaghezza dello stile, 
i vivaci partiti e tragettì di lingua, e 
i gentilissimi parlari, onde abbonda quel 
libro, è forza che non dimentichino al' 
cuoi avvertimenti , che porrò qui ap- 

Sresso. Perocché si vuol sapere che il 
occaccio si pose in animo di dar certa 
norma alla favella, e nerbo, le^adria 
e magnificenza allo stile , che in sino 
allora «rasi rimaso umile ed abietto ; 
e che pei conseguir questo nobile sno 
fine, in luogo delle scrittore roiue ed 
informi degli Italiani, tutto sì volse ad 
imitare lo splendore, e te màgnificeDRa 
de' Latini , e segnatamente di Tullio. 
Sicché lasciandosi traportare all' amor 
dell'arnooìa^ e non ponendo ban menta 
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alla direna ìodol* d«ll« dne .lingii«^ 
volle dare al perìodo totcaoo U taé^ 
desima f«nna ed ampieua . del latìnOi 
ed andarlo pùgando e ripiegando pure 
a quel inodo> La aual napiera dì com- 
tuettere ìa parole e legare ìnueme i con* 
cìai dì pna propagÌKiooa ,, m dà gran- 
deEua e nobiltà al .dettatOi il rende put 
talvolta alquan t 'oscuro , ;e troppo aper- 
tamente fa trajpirar l'arte. E quantun- 
que il Bocpaccìp in quatta sua piopita 
e par|tqolar maniera di dettare giugnea- 
ae a tal perfeaione, che niu^oo non po- 
trebbe^ Btioglìendo uno de'auoi peiipdi, 
ricompftilo pure a quella .forma in più 
leggiadro modo, pur non temo di af- 
fermar col Petticarì, ch'egli sforzò al- 
Giiuia Volta la natura della, favella. Ma 
paxcbè qneata opinione, non abbÌA a 
parere o falsa o troppo avventata , io 
la liferraerà coll'autorìtà dsl aopiacciò 
delia nostra lingua, del aeVerissimo Lio- 
nardo Salviati , del più devoto ammi- 
xatoc del Decamerone, il quale augge,^ 
non solo il pensiero, ma quasi le me^ 
desime sue parole al Pertìcari , come 
paò vedersi da chiunqae voglia ra& 
frontar le opere di questi due valenti 
uomini. Alla faccia laSdelaao prezio- 
•0 libio degli Avvertimenti sopra la 
4t 
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lingoa, il icaTàlièt Salviati dit»! ^ Mk 
y, lasciando di dtr più oltre di quelle 
^ prose , nelle quali Ìl Bo«cacci& dagli 
^ scrittori del sno secolo è stato so- 
„ praSatto, dieiàmo'<dié in àlcana gli 
„ ha soprafFaCd tutti dì luBffhiasimo 
„' spazio, eioèiMlle Novelle; la quale 
^ è senza dubbio la più illnstre prosa 
„ che abbia la lingua nostra:' arTc 
„ gnachè gì' iperbati , e gir altri stra- 
„ volgimenti della naturai tela del fa- 
„ vellaie bìcdo in quell' opera contro 
„ la forma ' dello scrivere^ che si usava 
y, da' buoni in guel teitapo. Perciocché 
y, t' autore, cercando le bellezze , e la 
„ magnificéniiaj è la vaghezza, e lo splen- 
^ dorè, e gli ornamenti della nrellKj e in 
i, tal guisa fkni, come si fece, singolaris- 
^ Simo dagli altri- scrittori del sno sècolo , 
„ senza alcun fallo, mArarigliosamente 
^ nobilitò lo stile; ma gli scemò in qual- 
^j'c4ie parte QDB certa sua propria leggia- 
-„ d^a serttplièità ^, Queste parole, quan- 
tanljue giniliziosiBSime , potettdO forse 
indurre in errore gl'inesperti, è me- 
stìeri che breVemente sieno'da medi- 
T^hiarate. Coneiossiachè deest iprimanien- 
te considerare che, s'egli è vero che il 
Boccaccio molto allargò , e raggirò as- 
mi artificiosamente 11 suo periodo^ qae- 
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sto « feee in una maniera 'di óra»! , 
che molto ritiaggORO dalla poetltn InoI> 
tre non si Tnol «uppoire 'ohe asnifus 
ad an modo proceda il ano «tile; ansi 
assai svariata n'é'Ia moveiiM t led av- 
vegliacela Iccontrt «ovante ifile^get nel 
Decameronc'periodi di mohi'ncmbn e 
con molto artifieio inìxecciatìv paf^'non 
se ne leggono 'mene spesso- dii marevi> 
gHosi per lif brevità e la 'natnralesEav 
E chi si farà a studiarlo, tton attiefco a- 
tiìmo e dìligens^, scorgerà di leggieri 
cbe -questo egregio scrittore non a:d<H 
pera questa tarma «plebdida ed «Ttifì' 
ciosa di dettare, se non quando deaeri' 
ve t che la desorìcione piìl ' paTteoi{)a 
della poesìa ^ O' quando naltt, e VBol 
dare alla cosa narrate noliiltà e gran* 
deztfa: e ite'dialoehi, nelle parlate 'degli 
amanti, e qnindo introdoce a ragionar 
uomini o donne sopraffatte da oiUo, da 
ira, da dolore, o da qualsivoglia 'altta 
passione j la taa locuaione'è si b^eve; 
rapida e ricisa, che ne disgtadei^i quella 
di Demostene e : di Tucidide. Né posse 
qui rimanermi di avvertire da "rHÌRIA 
i giovani ohe porger non debbano ' a- 
scolto ad siounì ' bastardi Italiani^' i 
quali poverissimi' di sapere , v pawrìntl 
sol deUe profonde dottrine , cbe «ttltl* 
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•e» 'dii'Sttiiti, dall' E&morìcli, i ittttiw- i 
Hi d'wltoeiposte , asntcaziftndo U Boo- 
oaccào; a&tto vorrebbero stMinUte b 
tTMp«ii*i*ii« dàlia noitcft favella. Lt ! 
quaIb>DOD 4 pnnto'Tert), che al tatto ! 
rifiuti, lo' iavene ovstnuioDi ) aon di ; 
«[iuibB.il babai abrìttofi puuito ai aia- 
tatto par fin notule' ed oroAto lo siile, i 
« dat numero , ^raBdccBA e leg^adn 
movensa al periodo t ^ per esprìmer '. 
«oli'' in txeooia mento de' jrofcitbali quello : 
de' .coliceli, ed il propiio tAodo» o^de i 
■i presenta roDo ^la ooetra mente. Ed | 
in fldo|ierac Ift trb»po*ÌRÌoee lolo dob- | 
biamo attendeie cbe> a* oosveniente 
alle, specie dì sotittQra cbe andiamo 
oemponesdo i cbe> non isforai 1' indole 
del noatro, idioma; che t^a nobiltà^ e 
noDigesfinuea allo atile , ni la -peifpii- 
cuiti ne flcemi e la, abiaceaza. 

Eccjo die un'altra volta» mio ottimo 
•mloo, sono atato vicino ad uscir di 
ttiftdft ttnai avvederdieac« e quasi prenr 
deva a fai*e un trattato di eloeuóonei 
Ila perchè non mi si', possa far questo '. 
zim^veto, voglio qui f«-marmi, e pas- 
aaifÌB itcambio e dire alcuna cosa de- 
gli torìUoii del seicento , che pur tor- 
nerebbe di leggiere. Perocché quantuo- 
quo io stimi che bastar potessero gli 
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HtttDrl di sopra mentovati a chiunijae 
voglia studiar la favella, nondimeno nel 
decimo aettitnct secolo in mezzo alle 
argaade, alle antìtesi, alle metafore fio- 
rirono tra gli altri tre acnttori di tanta 
eccellenza, che sarebbe gran torto di 
non proporli a studiare a'gìoTani. Que- 
sti sono il Segneri, il Pallavicini, ed il 
Bartoli f che vanno annoverati tra* più 
eloquenti aorittori d'Italia, e ponendo 
meote al loro altissimo valore- ed alla 
miseria dei tempi in che vissero^ sem- 
brano tre lobastÌBsimi giganti^ che sor- 
gono in mezzo ad una generazione di 
eunuchi o di nani. Che il seicento fa 
■1 povero e corrotto secolo^ che il dot- 
tissiiBO e discreto Tiraboschi ebbe a di- 
re: „ E veramente noi non possiamo sen- 
3, za qualche vergogna ragionar dell'elo- 
y, queiraa del secolo decimo settimo „. 
Ed a tale giunse la corruzione del ga- 
tto a que' giorni, che non poterono al 
tutto guardarsene , in alcune almeno 
delle loro scritture, neppur questi me^ 
desimi singolarissimi lumi dell'eloqueo- 
sa toscana. Sicché non sarà senza uti- 
lità per i giovani ^ ae di ciascuno di 
essi brevemente io ragioni, e qnelle ad- 
diti tra le loto opere, che aon da tenere 
più ittcoHotte e leggiadre, e possono 
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eonBegnentenuinte con sicurtà euer tot- 
te a stadiale. E prìmieramenta par* 
lerò del Segneri , al quale deeei dai 
lode dì aver emendato e condotto a più 
nobile altezza l'eloqneDza del pergatnot 
e cbe non è aecondo a verun altro, ma 
xisplende lolo tia' ■acri oiatori. Dap* 
poiché ne' secoli precedenti al decimo^ 
settimo in lut^o di prediche si eiana 
scrìtte omelie, dove «i diebiuaVa il t»^ 
sto del Vangelo in maniera molto lem" 
plico e piana; e gli oratori del seicen- 
to, ATCDdo voluto far maggior oso del 
raziocìnio, ne abusarono etranaoiente » 
come dice il Tiraboschi , ed in isoanH- 
bio di rifiorir le loro oiaziODi di sem-> 
plici « catte adornezee, di ardite mata* 
fore e dì sforzate antitesi Ift imbratta- 
rono, e tutte le sparsero dì concettini 
e di acutezze. Oade Paolo Segneri, che 
di buon'ora erssi renduto Gesuita, es- 
sendo stato allevato nelle scuole della 
Compagnia, le quali meglio che ogni 
altra si tennero lontane da'vizi del tem-> 
pò, propostosi gli antichi, e se^oataraente 
Cicerone ed esempio, emendò e lìdnsae 
a nuova e piil nobil forma la sacra e^ 
loquenca, e le die pulitesza e aplendore. 
Ma quaotnnqne egli con le sue predio 
che, ohe molto sono dagomnuuidaie pet 






(47) 
I& gimtezK& dèirinTenaione, pet il buon 
ordinane Dto delle parti, e per la pa- 
Tessa ed eleganza dello stile, ai sforzasse 
dì pargai l'arte del dire dagl' imlnensi 
e gravi difetti, eh' eran tenuti allora 
xarissimi pregi; pur non potè al tatto 
guardarsi dal contagio del reo gusto dì 
quell'infelice stagione, e leggendo nelle 
sue opere , ti avvedi talvolta eh' egli 
scrìveva al tempo del Mascardi e del 
Tesauro. Laonde se ì giovani procede- 
rauno con cautela e diligenza^ trar po- 
tranno non leggiero frutto dalla lettura 
del Cristiano istruito, eh' è tra'sooi li- 
bri il più puro di favella ed il meglio 
castigato di stile, ed ancora più dal suo 
Quaresimale, che non negherò che sia 
la maggior opera di tal sorta ohe abbia 
la nostra Italia. 

Gesuita ancor egli e maestro del So* 
gnerì fu il Pallavicino^ profondo teolo- 
go j filosofo solenne , e puro di favella 
e fioritìsBimo scrittore. 

Aveva sortito da natura sottile ìnge> 
gno e finissimo gusto, e fece sì forti stu- 
di , che giunse ad essere eccellente sto- 
rico , e compose diverse altre opere, che 
a buon diritto lo han fatto annoverare 
tra'piii chiarì uomini del suo tempo. 
Quanto al {Radialo del suo stile, poiché 
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•embrami giustiuiiao, non mi disco- 
aterò da qnello che ne die Pietro Gior- 
dani nel suo nobilissimo discorso intorno 
alla vita ed alle opere dì questo cbia- 
lissimo Cardinale. Egli avrisa che il Pal- 
lavicino fosse avanzato dal sao discepolo 
Paolo Segneit „ nell' abbondanza dello 
M stile, nella varietà, nel configurarlo 
„ a diversi subbietti , nell' atteggiarlo 
„ quasi amico schiettamente parlante 
n a' suoi lettori; ma ei vinse lo scolare 
» per la rarità , per la squisitezza , e 
)) per una singolare maestà, in che que- 
„ sti due scTittoiì non possono venire 
n in paragone ». Né con minor senno 
e candore ne mostrò i difetti , eh' ei 
dice che non fu di negligenza^ ma di 
soverchio studio che potesse essere .ap- 
puntato questo scrittore , M il quale più 
„ che neUe altre opere patì le colpe 
M del suo secolo nella storia , che i tra- 
slati , eh' erano il delirio del seicen- 
» to , sono in luì poche volte vizioei , 
n e mai pazzamente; ma i contrappo- 
^ sti e troppo frequenti e con palese 
M fatica cercati „. Ma l'Arte della per- 
fezion cristiana da lui composta nella 
maturità del suo senno . i „ opera ve- 
N ramente perfetta e delle più insigni e 
» lare che abbia la Beligione e la no* 



I 



,Gooslc 



{49) 
^ Btri letteratura. » Ed nn sottil critica 
e di finissimo gusto a fatica potrebbe in 
essa scorgere alcun leggiero vestigio 
de'difetti della rea stagione , in cbe fa 
scritta. Sicché il Giordani ebbe a dite: 
yy Gli amatoli delle lettere italiane v'im- 
y, parano proprietà elettissima ed ef- 
y, ficaciesima di pesati vocaboli^ tempe- 
3, rata vaghezza d' immagini , precisa 
„ chiarezza di frasi, nobile e comodo 
„ giro di claiuule ; stile con eleganza 
„ dignitoso, rero esempio di perfetta 
^ scrivere , ohe non fu moderno allora, 
^ né mai diverrà vecchio ,,. Laonde 
questa nobiliuma sorittura del Pallavi- 
cino in ispezialtà io stimo che molto 
debbasi studiar da' giovani , ohe eiìftca- 
cemente desiderano di avanzarsi per la 
via degli esempi nell'arte difficilissima 
dello scrìvere ; uè saprei biasimar quelli 
cbe , fatti già abili a discerner le gem- 
me dai vetri colorati , piendesieiQ a leg- 
gere il suo Trattatello dello stile. Il 
quale se molto va lodato per l' eccel- 
lenza de' precetti, e perchè è il primo 
libro di rettorica toscanamente scritto, 
dove non si ragiona solo dell'oratoria, 
ma ancora delle altre principali maniere 
d' eloquenza , con deesi uegare che io, 
non pochi luoghi ù scorge macchiata 
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dì que' TÌ>i , che ban vitDperato il sei- 
cento. 

Il Bartfdi da ultimo , ornamento e 
splendo» della Compagnia di Gesù , è 
flcrittor maraviglioso , pratico quanto al- 
tri mai di tatte le proprietà ed adoi- 
neKze della favella , atHliHimo in contar 
egli stesso nuove frasi e leggiadri modi 
di dire , e nelle descrizioni è tanta l'evi- 
denza , la forza , la vivacità del suo det- 
tato, che pochi, io mi penso, posiODO 
agguagliarlo , e ninno non gli entra in- 
nanzi. Egli compose moltisaioia opere, 
e di svariata indole e natura, e come 
Ba£Faello ebbe dqe maniere di dipin- 
gere , egli ebbe dùé maniere di dettare. 
Nelle Bcrittare , che voleva piacessero 
solo a' suoi contemporanei , se non tra- 
scorse sfrenatamente ne' vÌ2d di (jnella 
misera età , non se ne tenne molto lon- 
tano ; ma nelle Storie per contrario, con 
le quali si volle procacciar gloria e fama 
appresso gli uomini di tutt' i secoli, ado- 
però assai piti sana e castigata ibrma di 
stile , e se non vinse , agguagliò almeno 
in questa parte gli altri più chiari stt^ 
vici italiani. Onde pur lo stesso Gioi^ 
dani, che per fargli debito onore ritorno 
a nominate , non temè di paragonarlo 
al Guicciardini per la potente eloqaeni 
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ea > • dopo molts altre lodi dÌM che il 
Bartolì ci mostrò nelle sue itorìe „ quan^ 
„ to. Tuslia ana profonda e teramente 
M filoaofica atte nel condurre come in 
„ oidinansa stretta i pensieri , e dalla 
y, destrissima coUocuione ddle parole 
„ ottenere ohiacena Incidisrima , tensta 
y, mei ninna ambiguità, e nobile e grato 
y, teraperamenlo <U snono ^, Ma quan- 
tuoqne potesse pareK impmdenaa , se 
non temerità , il contrastare all'opinione 
di tanto nomo , io non mi rimarrò di 
dire che ntflle storie di questo egregio 
Gesuita io non so veder sempre chio- 
reeta lividissima aenxa miU nìuna am- 
biguità. Ansi mi è attìso che oltre ad 
un leggerìssìtDO odore, e quaaì ìmper- 
ccittibile, del fallir del suo secolo , il 
difetto dello stile del Battoli altro non 
sia , se Dbn il troppo caricar di membri 
incidenti il periodo , ì quali il fanno 
tal volta io^ecciato ed oaonro. Né deb- 
bo tacere . eoa non mi sembra oon molta 
giustezza paragoniUo qoeato scrittore al 
Onicoiardìoi ; cbèj se amenduo sono co- 

riosì ed abbondanti j e il 1' uno e vi 
altro molto vaghi di deacrìrere i pia 
minuti particolari d«4)e cose ohe nar* 
tano, 1' abbondinaa dello storico floren- 
tioo é di cote, e quella del femifese A 
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fli parole , b le psTticblBrità descritta 
dal ^imo SODO utili e porgono ammae- 
•tram«ato , e MÙevoli negcong quelle 
dell' «ItTO e le vorresti taciute. Ancora 
nan so iatendere come il powa dif del- 
l' Antor della Storia d' Italia „ che era 
K Doa mediocremente ditposto all' elo- 
y, quenea, ma che non ventilò il natnral 
j, fuoco, e rimase facendinimo senza 
y, essere eloquente „. Perocché se que* 
età facoltà è posta in ammaestrare , in 
muorere.gli animi , ed in dilettare , io 
non veggo , dopo qaelle de' Gfecl e 
de'Romaai, quali altr« Storie^ oltre alla 
Bobile e ben conveniente maestà della 
nanaùone, raochiiuliuio«TÌDgbe, le quali 
meglio di. quelle del Guicciatdioi am- 
maestrino, commuevabo; e porgano di- 
letto. Onde non di' questo eloqoenti»- 
simo scrittore e soleqoe maestro di ci- 
vile prudema e dell'arte di regger gU 
stati, ma sol del Battoli parmi che si 
abbia a dite che la^Mitaralavealo fatto 
acoonaio ad agni maniera di eloquenza, 
e cke patte dal guasto: secolo in cbe 
visse ,'« parte d«l subbietto che tolse a 
trattare , .fu «ondotle a non poter eft^ 
■er asnoveiato, se'nén-'„ tra i oopiosì, 
». paliti ed^ ornati dicstoit „. Per lo 
quali tutte. cose>io<*timo ohe i^onuu. 
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laMÌandoatar I« altre aue opeì«,e-tv« 
gnatameate le grammaticali, che convieil 
leggere sol gusado l'uomo è giuoto alta 
maturità. del senno, non debbano farai 
a studiar nelle sue Storie prima di es- 
sersi abbeverati alle fonti purissime del 
trecento e del cinqneoento : altrimenti 
in luogo di trarne profitto , cadranno di 
leggieri nell'artificioso e nell'amma- 
nìerato. 

Questi sono gli scrittori , ch'io credo 
che bastar debbano a coloro, i quali vo- 
gliono imparar la liogua e il magistero 
dello stile per pulitamente scrivere in 
qualsivoglia disciplina; e però potrei qui 
t&i fine a questa mia scrittura. Noudi- 
zneno sì per bene adempiere il vostro 
comandamento > e sì per far pago il mio 
incessante desiderio di aiutar la gioventù 
ne'buonì studi^ mi è forza toccar d'al- 
cune altre oose^ le quali molto rileva 
il porre in sodo , e primamente dell'imi- 
tazione. 

£ per proceder con ordine e ohiaree* 
sta, sembrami esser mestieri esaminar 
dapprima brevemente quante vaofiipie 
d'imitazione ci sieno nel fatto dello seri* 
vere , e di poi vedere se scrivendo con- 
venga o no imitare. L' imitazione parmi 
esser di dna lotte ^ di lingua cìoii e .di 
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Stile, che dei classici scrittori si può 
Imitile o le parole solRRiente e le frasi, 
« con esse Ib nwuera ancora e hi (orma 
del dettare , che chiamasi stile. E quan- 
to a* vocaboli ed a' modi di dire , ov- 
vero quanto alla favella, noa ci ba nn 
dabbio al mondo ebe debba prendersi 
da' classici, e solo si potrebbe &r qni- 
stimie dagli scrittori di qnal secolo deb- 
basì prendere. Ma quantunque non sien 
mancati di quelli , ebe , come 3ice il 
Salvini , „ abbian tentato di spossessa- 
y, re quel vecchio secolo dell'onore della 
^ miglior e più scelta lingua ^ pure io> 
tenendomi con questo valente uomo, non 
temerò di affetmare «he da^i autori del 
trecento dobbiamo- principalmente torre 
1 vocaboli e le guise di favellare, e dopo 
di questi , da quelli del cinquecento , o 
da ultimo da quelli ancora del decimo- 
settimo secolo. Deppoiobè, oltre alle ra- 
gioni , ehe ho dette avanti , quando ho 
parlato degli scrittori di queste tre età 
della nostra letteratura , questa è pur la' 
noma , che faan tenuta i dotti Compi- 
latori del Vocabolario dell' Accademia 
della Crneea ; non essendo chi ignori 
che quei dottissimi uomini nelle dichio- 
rasieni ddle voci dettero sempre il pri- 
ma luogo e la maggiore autoritti aglJ 
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esempi de' Padri dell* liogna nottra, ed 
allegaroDO qasUi de' nuovi •ciìttarì solo 
in £l«tto m'pnmi, e pei megUo rifer* 
mar le oose. Ed a quatta uwdciima Dor> 
ma sooosi confbnnatì tatt't più elogaDti 
dettatori del decimottaro aecolo, e quan* 
ti ce ne ha ozgì eccellenti ia Italia, ed 
in iipemaltà il Costa , il GiordaDÌ , e 
queir inunenso ingegno del Botta , che 
aasai più dovrebbe esser io pregio e in 
onore appresto i troppo negligenti Ita- 
liani. Uà i Rovani ia imitai la lingua 
de'clatsici autc»i coavien che procedano ' 
molto diligentemente , e tengano tem- 
pre dinanei dagli ooehi l' esempio di 
qu«' nobilisiìnii ingegni testÀ nominati, 
i quali seppero con tommo giudizio a 
finiasiaio gusto andar teeglìendo dalle 
opere sagnatametite del trecento e da 
quelle ancora degli altri seooli i voca- 
boli , le StaMÌ ed i modi di favellare non 
sol più vigili significativi , ma che 
ben potcsteio stare ìosieiae per la forma 
ed il tuoao. Pereechè se essi non pongon 
hen mente a quetta eccita , e senaa ve- 
nm ditcernimento van raccogliendo voci 

Saallide e fuori di oso> e scure ev«c> 
ie frasi e guise di parlar troppo rozxe 
e stantie , e coi più nuovi vocaboli le 
congionsono e Do'modi di dire freschi « 
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tacenti I ie loro scritture saunno simiU 
a quel nioitro di Orazio > o ad nn 1h<- '| 
VOTO di orsficeria > dove aenza venij]'«rt« l 
si veggono mescolati 1' oro, la-perle^ Ì | 
diamanti, col piombo, col vetro , e le 
pomici. 

Venendo poi a parlare dell'altra mi>- 
niera di imitazione , di quella cioè dello 
stile, dirò pur liberamente quello, che 
il lungo studio mi ha insegnato^ e co* 
stantemente mi è stato rifermato dalla 
esperienza. Nel lavorarsi lo stile ninna 
cosa riesce più nocevole a' giovani del 
proponi ad esempio un solo ed unico 
scrittore, e sia pure il più pnro ed -ec- 
cellente. Dappoiché se Io stile altro non 
è se non la forma e la dipintura del 
nostro modo di sentire e di oonsiderat 
le cose , sentendo ogni nomo e consi- 
derando le cose in una sua propria e 
{(articolar maniera , ne seguita ohe, to- 
endo noi. imitare l' altrui stile ^ dob- 
biamo sforzare e mutar quasi la nostra 
natura. E scrivendo in questa guisa , 
cbe non è propria nostra e naturale^ le 
scritture che anderemo componendo, sa' 
ranno prive di ogni caldezza di affetto, 
di spontaneità e di evidenza. Senzachd 
non ci ha chi ignori in quanto poco 
pregio sempre, aieno itati i gretti itQit*' 
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tori , e come Tengati chìanatì mandtt 
di tìIìmìoiì schiavi e mìsen iafìlzatori 
di parole > che non sanno uè Kotìre col 
ruote, né pensate con la loro lagione. 
II percbè mai non cesserò di esortar la 
gioventù che debba imitare tutti gli ec- 
cellenti scrittori j e niuao di essi sin- 
golarmente , e neppur quelli di un solo 
de' tre mentovati secoli , ma i migliori 
di ciascuna età. E dalle opere del trè> 
cento è mestieri sforzarsi di ritrarre 
quella non artificiata graaia, e quella 
Vaga semplicità, cbe .tanto alletta , e 
tende sì caro quel beato secolo; da queU 
le del cinquece&to l' eleganza, lo splen- 
dore ^ e> il decoro i e d« quelle del de- 
cimosettìmo secolo la forbitezza e la 
leggiadria. Ma dappoiché , come in tutte 
le ahr« cose , cosi ancora net fatto dello 
stile, le virtù sono prossime a' vizi;. è- 
uopo .che i giovani studiandosi d'imitar 
la semplicità de' padri della nostra fa- 
vella j. lì guardino a tutt' uomo di ca- 
der nella viltà e nella bassezza:, che se 
con ti pon ben mente ^ non è difficile 
di teiere 1' una in iscambio .dell' altr*, 
Ancpra in i^ibizarsi di derìvac da quella 
del einqMfiP^nto nelle loro soritture la 
Bpl«pd)4e9f!a ed il df corp , non essendo 
pasto : i^Tol cosa il non tr^aandar? ao- 
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eìie In qneito ì giusti termini ed eàaet 

tratti in ertore, é parimente necessario 
fche sì brighino di tenersi lontani dal 
vano suono dellb parole e dalla tni^ 
dezza , che è il difetto in che può tra- 
boccar colai che oon sa e dar vorrebbe 
tnagnifìcenea e splendore al suo stile; E 
Volendo imitar la leggiadria ed il brio 
degli scrittori del seicento -, grandissimo 
studio conviene eh' essi pongano in non- 
inciampare nell' ammanieramento^ nella 
rìtercKtezza, nelle troppo frequenti anti- 
tesij e neir abuso di tutte le altre fignre. 
Le quali essendo, come saviamente dice 
Cicerone ^ gli occhi dell' orasione, non 
debbon esser troppe \ che , come Del- 
l' uomo più di due occhi in laogo di 
■gginsnerglì vagheeEa il farebbero latdo 
e delorMe , cosi le figure eparse cbl sac^ 
co, e non modestamente adoperate, 
rendono unti scrittura stucchevole ed 
affettata. 

Dopo di aVer Veduto i particolaii pre^ 
gì e i difetti ancora degli autori, che i 
forza studiare per bène impArake la Ho^ 
•tr& lingua ; dopo di àVer fatto apérM 
B'gi&vanij qual cosa vuoisi da qllèsti torre 
e qual' altra laróiare ■ ed avendo quanto 
si poteva per me pia chiaramente fatto 
lut comprendete come la semplicità « U 



,Goosl. 



(59) 
natnralesBa «»ii> le qa^Iità prpprìe de- 
gli fcrittori del trecento, la magnificenza 
e lo iplendore di quei del cloquecento, 
eia leggiadrìa e 1' adoraezza la prìnci- 
pal dote di quei del decimosettimo se- 
coloi panni che io non debba trasaa- 
dare ai fennar qnal di queste tre ma- 
niere conTÌene oggi seguitare per venire 
in fama di eccelUnte dettatore. E dap^ 
poiché a' nostri giorni gl'Italiani, ricoi 
noscÌDto il lor vituperoso fallire, li vol- 
sero a restaurar lo studio della favella, 
e dotti e valorosi nomini molto diapa<« 
tarono intorno a questo subietto, prima 
di manifestare il mio avviso , piacémi 
sporre brevemente le costoro opiuioni } 
le quali, essendo quasi in tutte le part^ 
coocordi, sottilmente da noi esaminate, 
ci «ondarranoo a poter ben difGnire Itt 



pre caro agi' Italiani , e che tanto sì 
adoperò , e tanto scrìsse per ritoroare in 
ouMe le buone lettere , avendo lunga- 
mente e con grande diligenza studiatoi 
nelle opere del trecento, invaghì si forte 
della porezza , della proprietà, delt'evi- 
densa della lingua di queil' aureo te-i 
colo, che non seppe starsi contento ad 
eioitu la gioventù di «tndjare ip quelle 
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solo per imparar la farella , ma sì sforzò 
di dimostrare che niun esempio si avesse 
a seguitare per lo stile , se Don quello 
pure di quei nostri primi scrittori. L'opi- 
nioue di gì chiaro uomo non piacque a 
molti , e grande e caldissima disputa ti 
accese tra i dotti d' Italia, la quale die 
cagioue al Perticar! di scriver la sua ope- 
ra degli sciittori del trecento e de'loro 
imitatori , dove si stabilisce una mas- 
sima assai diversa da quella del Cesari. 
Peroccliè io questa scrittura , assai per 
molte parti giudiziosa , non si fa gran- 
disBÌino conto degli autori del trecento, 
ed apertamente si dice che non sono 
questi „ gretti e magri dettatori che si 
„ vuol prendere ad esempio ; si bene 
^ quei Clasiirij Oratori, Storiai, Poeti 
^ e Filosofì che alla perfezione dello 
„ stile ogni altra condizione aggiunsero 
„ dell' eleganza „. Dopo del Perticari , 
brevissimamente , ma con assai finn di- 
scernimento trattò pur questo subietto 
il Nestore de' letterati Italiani, il chia- 
rissimo Abate Michele Colombo , a cui 
ri dee ancora dai lode di restauratore 
de' buoni studi e della favella, e molto 
di debbe dolere che sia già oppresso dal 
peso degli anni , e che poco o nulla ab- 
biamo innanzi > aperaie dal suo oi*maì 
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affievolito ingegno. E questo egregio let- 
terato^ che tanto aìnto ha porto ali» 
lingaa e coll'insegoainento e colle opere, 
in un luo discorso dello stile che dee 
usare oggidì un pulito scrittore, dopo di 
aver mostrato i pregi degli autori di 
ciascun secolo , coochiude esortando i 
giovani a tutti studiarli; ohe da tutti 
si ha a trame grande profitto. „ Peroo- 
M elle , ei diccj da' trecentisti si dee ap- 
M prendere quella graziosa aemplìoitàj 
n che non si trova facilmente in chi 
n scrisse dì poi : da quelli del cinque- 
„ cento, egregi leslauiatori della favella, 
M un certo decoro ^ una certa giusteaza, 
y, una certa maestrìa nel comporre , la 
„ quale non era sì ben conosciuta da- 
„ gli scrittori', che gU avevan prece- 
„ dati ! e finalmente da quelli di qne- 
n sti ultimi tempi , e dagli scienziati 
n scrittori de' nostri dì uo miglior me- 
yy todo nell' ordinare le idee^ una mag- 
y, gior precisione nell' esporre i pensa- 
^ mentì nostri, una maggior perizia ed 
„ intelligensa nell' assestare u compOT 
w Dimenio ». 

In nulla quasi dis^mìgliante da quel- 
lo del Colombo è il parere ancora dd 
Professor Paolo Costa ; il quale deesi pa- 
nnente allogare nel glozioso dappreUo 
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4i qdei magaanimi Italiani^ che eell'e- 
«empio e co' saggi piecetti si (fbtzurooo 
di litoiiute io onore tra noi ia iHiout 
diacipline , e pargar dalle galliche lor- 
dture il .noatio IhJIìmìido idioma. ^Ii 
Dell' eccellente suo trattato dell' «loco- 
ziooe, avendo discono dappnaia le tM^ 
rìobe di questa difBcile arte , si fa di 
, ultimo a parlar degli Autori, <^e^ quel- 
^ li che amaao diacrìvete nell'itaUana 
e, favells devoDo scegliere a maestri. — 
„ E tutti gli nomini di mente discreta, 
^ ei dice, non « maraviglieranoo se qui 
■* veggono oonsigliati i giovanetti a sto- 
M dìat prima DeUe opera de' Treoentisti, 
n ne' quali è dorìsìa di vocaboli propti 
„ e di formo geetili, e efaiaressa, e tem- 
M plicità, « urbanità, e maraTÌgliaaa dol- 
„ eezEa , ed a riserbars a^ anni loro 
„ più maturi lo studio de* ciaqueeen- 
n tisti , che scrissero eloquentemente di 
^ cose gravi e magni£cfae „. i 

Meglio che col Costa accordasi col | 
Colombo in questo il Giordani, U quale 
nella lettera a Gino Cappotni, parlando 
dì quella sua raccolta, che abbiamo in- 
4000 ad ora aspettata iuvano , dice di 
volerla dividere in cinque parti, ed al- 
logai nella prima gli scrittori coDtem- 
poiauei di Dante ; qvaà. del tmotato 
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nella miaaÌM, nelh terza qmf del da^ 
C-i moscato secolo, ndla quarta i «eoe»* 
tistt, « daf» ìa cpiinta ed ultima parta - 
■gli antori del secolo che al nastro fa' 
venie finì. 6ti altri cheacriMero prima 
di eostoio, « nel medesimo tempo , s 
che han toccato di questa materia, i 
quali io tialaicio dì qui nominase per 
amor dr breriti , tntti , meetto alctmcr 
Hevi diAreose, ooneordano la qnesta 
dottrina. Ha perocché non Toriemmo 
elle GÌ si potesse far rimprovero^ ch« 
noi vogliamo portnadeTe solo coli' a«- 
tonta e ts(AV esempio, e non con bens 
•cconee e sside ragioni; facendooi mi 
poco pi& da alto, Maminiano prima 
quali gieoole doti che deve aver lo iti-* 
te d'une terittore pet potersi dire eo- 
celiente, e poi sa i precetti da' ralenti 
nomini intiami ' mentovati ci possano 
coadtine a eonsegnlr questo fine. 

LiO stile ohe altro non i, se non la 
forma, cfae noi diamo a'noetii pensamen- 
ti, qaaodo vogliamo con altri oemanì-' 
Carli o t>arlB)iido>, o scrivendo quantun- 
que vnMì MOOndo la diversa natura 
dello scrìttole, del snbletto, e detcoil»* 
pooimeàto, pur Aendimeno può astrat- 
tamente esse* considerate come iti tre 
auiaierfl} tesa» eieA, mesuuino, e- aabli- 
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me. Ciascuna di qaerte tre' manieTe lia 
le atte partìcolaii qualità, e lo atil ta- 
nne -diatioguesi dagli altri dae per la 
aemplicìtÀ e la chiarezza ; ' il meazano 
perla forbitezza e gli oroamenti; il su- 
blime pei la brevità e la fonsa. Ma se 
ognuna di. queste tre diatiute forme di 
dettatura ha le aue proprie e: Ringoiali 
doti, da tutte queste doti con giusta 
proporzione inaiemo riunite e> ben tem- 
perate r una coli' altra procede quello 
stile che a tutti piace, e da tutti è te- 
nutoi eccellente. Peroccbé quando il det' 
tato^di un» scrittore è cniaro, (agevol- 
mente si comprende,; ei quando oltre 
«ll^èsaere. agevole a coniprendere é oon- 
Tenientemente ornato, porge grato dir 
letto ; e quando a questi pregi aggiu- 
ntesi pure quello della^hrevità.e della 
forza, persuade anche e ■comemovv.K* 
quando, uno scrittore tempera per modo 
u! soo-islile, che facilDienteiSÌ.,fa oota- 
psendere, e. dilettando atnm«ffttriij e 
commuore, «.persuade, dì eh&«Jtro. msi 
ba mestieri, per giui^eie tìhk, s^prpma 
«eoelleDzafi Pesò jCicerone,.qel,twvo Li- 
Inco^ d^' Orattwe diqe:, „,Qii4 ..4. mai 
^-if.iipino.cbe fa maxaTìgliare? Ip,'Chi 
» guardano. tatti stupefatti^- Cbì.^.te- 
„ QUtO'.quui iin.Pìa^fra.iglji^ WVoini F 
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' 'tfi Qaegli ohe u parlai con etiifernUft) 

' ^y oroatantente , e con e£Bcacìa ^. E ve* 

' tamente l'uomo parla o ictive o pef 

' amnaestrare , o pei petguadere , o pét 

' dilettate , ovvero per far ohe dilettandoi 

' Del medesimo tempo ammaeetti e per* 

: Buada. E per ammaestrare è sopra ogni 

\ altra cosa necessaria la cbiaiezKa , pel 

I maorere e persuadere l'effioacia e la 

forza , per dilettare tutte le diverse ma' 

niere d' ornaméoti , e quando vogliamo 

ammaestiaie, persuadete , e dilettare in- 

sietàe , ci è {otta si lavorare il nostro 

stile, che al medesimo tempo aia chi a-* 

To, efficace, ed ornato. „ Ma quanturt* 

„ que tutte le diverse generazioni dì 

j, eleganze di parlari , dice lo stesso Ci- 

i, cerone » si apparìao colla buona di" 

i, sciplina , oondimeDo l' arte di ben 

„ dettare ciesce e dìvien perfetta leg- 

f, geudo gli ottimi prosatoli ed i poetii 

i. Perocché quegli antichi scrittori i qua^ 

n lì non erano ancora abili ad ornare 

n le oese che dicevano , tutti quasi seti-- 

j^ Tono con grande parità td evidenu 

f, di dettato ; al quale quelli che saran* 

^ Dosi di buon'ora avvezzati, Seppur 

^ volendo potranno scrivere in altra 

n guisa, che latinamente „. Or dunque 

li per le lagionì che ho arrecate in mes> 
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jEo^ e lì psr 1* autorità dì Cicerone; sem? 
bra che molto laggi- sìeiio d« tenere i 
consigli dei Cnari , del Perticari , del 
Costa , del Celoaiho , a del Giordani , 
e che se vogliamo iarorarci lo stila pei 
modo , clie possiamo un giorno esser nel 
noTeio de' buoni Bcrittorì^ altro doo ab- 
itiamo a iare , se non iitiidiar negli An* 
tichi, i quali sono e saranno sempre 
r esempio ed i maestri di ogni più fina 
eleganza. Ha petohè la Oioventù abbia 
maggior sicurtà , ed una quasi certa 
norma in dar opera allo stadio dello 
etile , stimo di non dover tralasciare al- 
cuni evrertimeuti , obe pur Vesperienea 
mi ha mostrato tornar profittevoli. 

La faoiUtà e la natnraleKsa,ohe sono 
ottime doti dello stile , ai debbono at- 
tignere spcaialmeote dagli autori del tre- 
eento: ma studiandosi i giovani d'imitar 
quei nostri buoni Antimi, non debbono 
mai dimenticare che la semplicità di 
qnel secolo , e la grande ignoranaa in 
cut erano allora gli nomini , dovea da« 
ze al dettato degli scrittori di quell'età 
une ootal forma^ che mal converrebbe 
in tutte le sue parti all' incivilimento, 
ali' uaiversal cultura, alla raffinatezza 
del tempo in che noi viviamo. Ancora 
è necessario avvertire che qtlegli autori^ 






(6!) 
o foMs la roszBzza , o l' innoceoza di 
queir età , noq temevano di offendert 
xiè la decenea , uè il pudore, nomÌQaBdq 
le più aosze e laide cose col loi piopiÌQ 
e TfC9 vomej ohe fia lo ates^ Dant« 
cadd^ io simili falli , e n' ebbe a pa- 
tire forse troppo amaro rimprovero dal 
puliti*8Ìsto autor del Galateo. Inoltre 
in quelli non si ravvisa molto giudizio 
ne^parag^oi, che sovente ne adoperano di 
sconci e plebei , ^ liberamente assomi- 
gliano le più vili alle più nobili cose ; 
e come cop molto giudizio fu notato 
dal Colombo, fra Giordano , Oratoi sa- 
cro di qoM giorni, paragona l'uomo al- 
l' Asino , o non mostra il più leggieiv 
sospetto , obe il suo disoorso abbia a 
apÌAcere al suo' numeroso uditorio. Fi- 
nalmente la semplicità e la naturai grazia 
delle scritture di quel secolo non debbe 
far velo alle menti de'giovani io guisa, 
che non sappiano in esse diioerpere due 
vuù assai gnvi del dettar dì quel tempo; 
i quali sono, un certo troppo minuto 
particola raggiar le cose , ed il difetto di 
quel secreto filo , o legamento delle pro- 
posizioni di un discorso t il quale strin- 
go in bella ordinanza ì pensieri ^ come 
leggiadramente disse il Giordani , e fa 
«fBcftue e poiMnte 1' eloquenza. 
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Quanto agli scrittori del cinquecènti, 
i giovani in ìstudiarsi à' imitar le doti 
del loro stile , è mestieri che sappìafio 
che quei Bobìlìsiiaii ingegni scrìsteto 
quando l' Italia era per armi fiorente , 
per coftesia , p£r lettere , e per atti > 
quando ricchi e roagnailimi Prìactni ^n* 
devano £he il più bell'ornamento delle 
loro splendidissime corti foss«ro 1 chiarì 
artisti, e gli eccellenti poeti ^ qnandA 
1* Ariosto cantava 1' armi e gU amori -, 
'quando scolpiva Michelangelo , dipin- 
geva Raffaello, disegnavano magnifici 
tempj e palagi il Sansovìno ed il Pai* 
ladio. E però 1' elocuzione degli scfit" 
tori dì quel magnifico secolo è tutta 
decoro , ornata , pomposa, qual si con' 
veniva alla gentileeza e allo splendor di . 
quella età. Ed io son di credere che non I 
mostrerebbe assai buon discorso chi tut' 
te queste doti , senza niente scemarne, I 
volesse trasportare nelle sue scritture 
oggigiorno i quando vediamo 1' ingegno 
degl'Italiani più alle scienw inclinar 
che alle arti, e non solo tener in mag- i 
gior pregio, come è ragione, le profonde I 
opere de' filosofi, che le lef^iadre fan* 
tasìe de' poeti « ma queste al tatto 
spregiare ed avere in nìun conto , 
e U bellezza ed il decoro ceder vìi- 
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innntt il campo iill*ìiit«reHe ed al gna- 

Di ultimo ia iatudiar nelle opere iti 
decimosettimo aecolo conviene che T'a- 
duno ancora più a rilento, e non deb- 
bono sol gnaidanì da' difetti , che pur 
si trorano negli aatorl più eccellenti di 
.quella, itagione, come dicemmo avanti, 
ma auai moderatamente debbono imi- 
tarli ndl' artificio e nella leggiadria. 
Dappoiché a'questi nostri giorni^ aven- 
do la filosofia molto allargato il suo im- 
pero, quantunque non sia giunta ancora 
a far migliori i cOBtnum.^'ci ha nondi- 
meno renduti. oUremod? severi di giù-, 
disiq e di I gusto. Senzachà debbano i 
giovani rendersi certi olie non pur la 
letEtt}saggiiij, iftaapcor la troppo ;studiosa 
cara di rifiorir il dettato d' una scrit- 
tura arteca »aHÌe(à e fastìdio ; e che l'or- 
namenta, dellp jStile dee somigliare : m 
quello . di . saggia e pudica matrona, ohe 
più che à.' orO'.e di .gemme , si adorna 
di modesda e pudore; e non a quello 
di sfacciata cortigiana ' che con frange, 
cincinni, frastagli e oon lis<;io sforzasi 
dì ricoprire .la laidezza, del suo oorpp , 
ed il ViÌB89 e raggrin^to suo volto. Ondo 
riduoendo in, poche le molte parole, dirO. 
eh*; lo •tUe.ìl jfuole aggi «ouvtene ado-. 
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pwarenon dee far pnBtnaioMnte ritratti» 

da niuno sin gol irniente dì quelli év'tit 
madori seeolt della dotCra letteratara; 
e nondimeno deve di tatti • tre parte' 
cipare , ed eiser lavorato in gDÌH,ebe 
si scorga che lo acrìttore leppe con 
buono accorgimento corre il più bd 
fiore dalie opere degli Anticiii , e det- 
tando, seguitar la ragione ed ti liliero 
sentire del ano animo. Né , cosV faeendo, 
dobbiamo sperare di piacer s(^ a que- 
sta nostra età : anzi le «crittare che 
■nderemo in questa forma componen- 
do , meglio ebe da' nostri contempora* 
nei , aaranno lette ed anuDinte da 
quelli ohe Terranno dopo di noi , ed 
ì nastri nomi verranno mnovcrati tra 
quelli de* piti eleganti dettatori d' !• 
tfllia. 

Insino ad ora ho parlato de'proiatorì; 
ma per bene apparar la lingua questi 
solamente non sono bastanti; ed érnopo 
con essi congiungere ancora i poeti , e 
quelli in iapeirialtà che sono o tra i primi 
|iadri della favella^ che l'arrioofairono 
e la rendettero più nobile e forbita. Né 
sol per la lingua studiar dobbiamo 
Be'poeti; ami di grande atilitA ci possono 
ancor riuscire per ornare e colorire lo 
etile, e qaesto di vieB ivoulcat v d«'più 






(7) ) 
«^«nniaMattri^elt'aEte. Traqnalì Qaka- 
tìHaoo nel prìnut cupitolo del docìnio 
Uhro delle tue iBtituiioui Oratorie dice: 
„ Teofimsto avvisa cbe tornai deve al- 
„ l'Oratone la lettura de'f>o0ti:« molti 
y, seguitano questa sua opÌDioDe, e gìa- 
y, eternate. Iteppoicbè da queMì si dee 
„ prendere il brio die dar convìeao 
y, «Ile co», e la aublimità delle panile 
„ e delle frasi, e tutt'i moviaianti do< 
y, gli afifettì , ed il deooro proptrìo delle 
„ penose, • molto gioTa questa bUn* 
^ deeza di cose segaatameota per ristau- 
j, rar ^' ingegni abbattuti dal oonteo- 
ff dece dd foro n- NoDdimeira bob sì 
vuol pensare che tntt' i vocaboli^ tutte 
le frasi , t^ni gensranoa di figure si 
possa e debba preader da' poeti, e ceo- 
cìarle libeiameute nelle aostfe scritture, 
di qualunque maniera queste Mene. Cbè 
non poco numero dì voci, le quali so- 
no acconca a poesia, mal saiebbeFo ado- 
perate da un prosatole ; ed assu figure 
Gonvien lasciale sol a' poeti, o rattem- 
perarle, o ben di rado metterle nelle 
prose. Perocché dice pure la stesso Quin- 
tiliano; „ Dobbiam iìcordai« che non 
y, in tatto l'oratore può s^uitaie i poe- 
n ti, né nella libera di luar» ì^ Teca> 
» boli, ai odia licenza delle figuve ; e 
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„ che qnel loro itadìo ordinato solo ali* 
„ pompa ed all' ostentasione , oltreché 
y, ingegnaBÌ di arrecai aolo diletto, a cba 
„ per conseguir queito fine udii par vt\ 
y, fingendo coie false, ma anoora inciB>^ 
y, dibili , è aiutato eziandio da un altro 
„ privilegio. Concioasiachè,. obbliga^ a! 
y, seguire le certe leggi del moU^ non ' 
„ sempre possono servirsi delle Muoio 
„ nella loro propria significazione, ma 
„ sovente cacciati fuori della diritta 
„ via, sono dalla necessità costretti a 
y, rifuggirsi in certi tragetti, ovvero m^ 
y, di non ordinari di dire ^ né a mutar 
„ solo sono sforzati alcune parole, aozia 
y, distenderle, accoiciaroj cambiarle in 
„ altra forma e dividerle. Noi per oon- 
y, trario dobbiamo star di piò fermo in 
^ ordinanza e combatter per gravi ob- 
y, bietti e fare ogni opera per ottener | 
„ la vittoria „. Con questi ricordi seni- ' 
pre fisi nella mente, quaudo i giovaaì 
saranno proceduti ben avanti nella let- 
tura dei prosatori, stimo che debbano 
cominciare a studiare in Dante, padre 
della toscana favella, principe de'poeti 
volgari , e solo ad Omero secondo. Nel 
poema di questo divino ingegno non può 
dirsi a parole quali e quanti tesori dì 
lingua ai racchiudano > dì poesia , e di 
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aapiensà; e baMa solo il cotiaideme o\m 
qwest* uomo Tcramente manviglioio , 
avendo tfOTsto la lingua bambina, ^vai• 
la, roaKa, ed usata solo in i*orìttaca ta- 
aoÌMÌnee di niiu conto, stppe sì pu- 
lirla , e coqclarre a tanta alteaza , che 
potè con saia evidentemente eaprimefe, e 
con preoitlone, nobiltà ed efficacia pro- 
fondi peasameatij ooncetti sublimi, ed 
ogni manieia di affetti^ e rivestir le me 
ilobtiinìmc faata^ di tntta ì» splendida 
jum^a' d^'^oetici ornamenti. £d' avendo 
egli io <[uelle Ire ane immottali CAOtì». 
che parlàtcì di coae uxniU, meaaaae,.ed 
«Itissìme, di tutte la manisre dìsOile- 
■i trava in «a*s bellitiimi eaen^i. E non' 
èuwao «mmiiiditile qHaado de^oiìveolw 
quando aprià ; e ne paragoni i al tut> 
to ainile ad Omero; obé prendenóolida» 
gli' abbietti pià«omuQÌ£d a tatti nptl,: 
ne' sa oa^ (slbell'acta^hi^neÈ^aT le paiH 
téc»Iàri- rptopi ie ià , aoeÒBcè al jaq in-i 
teDdìn^àtojj.^eiqon. tal vlvacàt^ ^ £DiBa< 
di pBToieli lesprìmei cM "Bon di leg> 
gerii' pare «iUiai di Todeilt. .Kài f d altti- 
oheiaduOBMai^'potsabb' eaieiw ran gin- 
tteasB'img^aglìaio per la Urgbezs^ della 
T«nainell1invpntaie, e pea' la avariata 
e foEte'icddcòzioile: e ae A granida mae- 
ftfo le naovexe q rittane tutti gli «fk 
1 
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fetiL, negU austeri ooa Iw oU U pang- 
gi ; e qaauo ti abbatti a leggete «leaae 
di quelle gemami)» iotemntai*, oh'egli 
calilo di wntiiMM» zdo- Ta bcmnlo ora 
aUMt«lÌ«»ed or «llaiNia;piaTÌa, tÌNBti 
•fintato a dirgli: 

Heoai^t» coki cllA Ìr U ■' inciiur I 

Onda aSMÙ bone par oba m^TiaMM il 
Potter Biwiohwii da Psato, S ^uala in 
twaaiaa latterà iadir^ta ad »n )Miaia«à« 
co rriigiom , preiKle a. ditneaMBM obe 
]a:bttB>a di Dante debbo toroace ati-* 
lÌMÌiaa ai Piedicfitoii. E Ite valosasch» 
caatore leguitaaiem il hw.'ìhiqb coui* 
gliot Obé iiooiidireHDK):di.qqegU.aci« 
Tomi, d» troppo sovente oggi «aoultian 
ma,;e cba'han latto tasto ^cadere l'eki- 
qoaom dal PaagHine^, cba nepptti Ifem* 
bra pnò dirai cbc ncm^-tiiftuf..^ fm 
tutta b geitenaidBi difKOHtorà pnd'oa* 
■et ptDJìttevQla' la atiidia«e:-ÌB!'qi»esto 
Gomino poeta ; e onraoi^ B0.09»iaq l'ab* 
bia reochtta femiiiaw * i dàwtitÌco> non 
pub aperar di gctÌTST oau ie«i4B|)Ba, -eea 
feiaa , oo» breyìtà ; oké cpeiCA aouO' k* 
pnndpaU e più oabili doti. dot biia<*tàle , 

oliffi a tntt» la «Ure^ le tfmli m rt^ 
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lesri mio aeMtiutik , asul ìxàtgo tnt* 
tato uni condotto • soiroie. Perdio mi 
tÌTOl^iò la ÌKBinbìo.ad eiortan ■ gÌo- 
T«tii • non ilgVBentarii , se dapprima 
]or nmlirarà dii£«ile qnoito poeaw , e 
noD ne prenderiranot k^sodolo, grande 
dilettOi Perooolii la poeria di Duits di 
nK^to e tsitento siadft) ha mestuH p«r 
esawe inteaa e gustata^ ma se doreranno 
con eottante anima e diligensain qa&* 
■ta leiiona , sitno otti di trame grande 
profitto , e ohe loriveranno gravi • no^ 
sili proto. £ per loro teodeie pii!t age^ 
Volecpiana la lottora della DÌTina Con»' 
media , e &r che non muichino degli 
aiuti neOeMBTi a ben intenderla, non vo-> 
glio liaanermì dì oorifoitarli a truca- 
gliere r edÌEÌODe di Fedoft del iBaa in 
cinque tomi in ottavo j- dove, oltre al* 
l'ecoelleote cemento dal P. Lombardi, 
troveiatioo racoolte e distettasioni e di- 
scorsi e apo8ÌEÌoni de' luoghi più oscuri 
dì questo poeta , e ragionamenti sopra 
il suo stile ed intorno alle jonti, onde 
alcnni sapsoetro di' ^li traesse il primo 
concetto w qnel sue unico ed imp&reg- 
giabìl poema (i). Nèj per la parte della 

(i) Na« vaglio tmaoilira <i ftr qai ptrticolar 
«niioK (MI' op«RtU «opra U Dìtìm CoMBedla 






lingoa ^rneiio, pottebb' enere di mlnaf 
fiotto .1' opera delle BeUeiM di Dante 
del dottissimo P. Cc»ari , nella qnale sì 
tiovaflo di molte felici dichiaraEioo* ed 
utili awértìniBnti intoiloo s]Ìe più'Mttilì 
proprietà del nostro idioma. Ha ■ tntt* 
qnate coio credo doTerne agginogeie 
aodoT* alcun' Jtra^ che nitdto rileva, 
oom' io Ibi penso , di tene inculcare ai 
eiovani, che vogliono utilmente itodiare 
U Divina OoOims£a. Dante , il «tnale 
fu il primo ad adoperar la volgar liw- 
gna io esprìmer grandi e nobili cose , 
non trovando i v»oaboli, onde avea me- 
Btierì ', nel suo dialetto , alcuni ne prese 
■ dagli altri d' Itdia , molti ne trasse dal 
latino , alcnni altri dal greco > molti ne 
Jbrmò e^ medesimo. Ma oltre che un 
certo nnmero di questi vocaboli sono 
propri della poesia, e mal «ai^bbero 
usati in prosa ^ ce ne ha pnrdiquellij 

del niMUo ehiarininiD cilUdiito' C». t^iuirppe di ! 
Cntre, la qaiJe ■iwrit& di ttttni IdmtK* e net 
l' edUioAe di Pidaia ed it> qntlU di Rana . ed è 
cilaU 000 molta lode dal Gis|uéii^. E «onfoniaai^ 
i gioTini ad itlenUnKOle leggerU , ch« porgerà 
loM molto «ìuId Ifi 'dlicernfre 1 veri fini, ch'ebW 
Dante io comporre qattlo poema , la giurteiaa del 
auodÌM^no, e le iainiUbili bellene piMlkilM, e U 
lllaMfla «iiwra, naie t taUo tparM. 
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a eni qtiel divino ingegno non gitiDM 
a togliete nna cotcl raggine ed atpreiaa 
di' eni hanno I o troppo ritengono del 
Jatinot e bflr6 o mai non furono ado- 
perati dagli acrittoii che Tennero di poi» 
o aol da' più rozzi ed incolti. Questo 
riffatte voci vanno lasciate ; e non si av- 
TÌatno i giovani di cacciarle nelle loip 
scritture j credendo cosi d' infiorarle, e 
patere essi sanati e crnscantì ; che, ia 
qaesta guisa facendo j saranno a ragione 
tenuti affettati e da tatti derisi. Anco- 
ra in mezzo alle innumeiabili belleaze, 
tra le fantasie snbUmi e gli ^tissimt 
concetti , incontra pur di trovare tal 
volta in questo poema alcune immagini 
Don aaaai ben regolate , o per meglio 
dire troppo vili e che offendono il de- 
coro. E dappoiché i giovani poco esper-r 
ti potrebbero , ingannati dall antorità o 
dall'eBempio di tanto uomo, essere tratti 
in errore ed imitar si fatte oose, còma 
pur vediamo che non di rado avvinae, 
ho creduto che non fosse disutile anti- 
cipatamente ammonirli. Ì/1& non mi ri- 
marrò di sog^ugnere ch^essi debbon es- 
ser certi ohe , come le impercettibili 
macchie che aono nel Sole non impe- 
discono che questo nobilissimo pianeta 
ed il più mataviglioso elio sia uscito 
3! 
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delle mitnl dell' Eterno tutta illamihj e 
fecondi la terra ; coil le rare e leggiere 
mende , che abbiamo notate in Dante , 
non tolgono eh* egli sia la fonte in»- 
«austa e limpldissìtnft della poesia e della 
prosa. 

Pur grandisflimi pregi , ma d'altra ra- 
gione , troveianno i gioTani nel Pelrar-^ 
caj principe de' Lirici toscani, e cb'è il 
«econdo poeta eh' essi debbono studiare. 
Peioccbè se il gran padre Alighieri coiw 
duaae la favella è l' italiana poesia a 
somma altezza , e loro die nobiltà, forza 
ed evideniia, qiKsti le ii>genti]lj e lor 
fè dono di soavità , morbideZsa e leg- 

fìadria. E chi non sente tetta inondarsi 
' anima di dolcezza leggendo le rime di 
questo gentilissimo poeta j poggiamo ben 
dire che non necqne per altro, se noO 
per istudiar matematica, o intendere 
a'iavori della villa. Però molto possono 
e debbono aiutarsene i giorani per dai 
morbidezza , graeia ed armonia al loro 
stile , se si fanno a legger con gìudiùo 
ì suoi sonetti , e più ancora le nobilis- 
sime sue cansonl. E dissi se si fanno a 
legger con giudizio , perocché in tan- 
t' diboodanza di dolcissimi Teraì , di 
poetici pensieti , dì vaghissime' imroagi* 
ai , che sono nelle rime del Petrarca , 
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hftti A agevol cosa per i gioTRnì il ra»* 
Visaie. alcuni suoi lievi dJfettit Ne'quall 
sarei dì credete col dottiasimo Tirabo- 
Echi ch'ei cadeue per aver troppo voluto 
imitale i poeti provenzali ; che ogni 
danno e vergogna a noi sempre venne 
d' oltretnoati. Ma qualunque ne sia stata 
la cagione^ non debbo celare a'giovani, 
ansi stringemi obbligo di lor faire apertp 
che questo nobilissimo spirito trascorse 
pur talora in concetti troppo rafBnati, 
io pensieri più ingegnosi cne giusti, ed 
io fredde allusicmi. £ questi falli più 
che nelle canzoni sì scoprono ne'aonetti) 
de' quali quantunque ce uè. sieno molti 
belliesimì, pur quelle sono assai più 
belle e leggiadre, e con tuit' arte con- 
dotte e sì nobilmente veiMggiate , ed i 
Versi dì tanto bel nomerò e soaVe at>* 
nenia , cbe mai non udì , né udirà ione 
V Italia di tal sorta lirica poesia. 

Del trecento non credo che oltre a 
Dante ed al Petratca, ci sia altro poeta 
che debba essere studiato da' giovani , 
che TOgliODo giovarieoe per iscrivere in. 
prosai Onde le rime sacre del B. Jaco- 
fiooe da Todi , quelle di Francesco da 
Barberino, e dì Busone d' Agubbj«, ed 
ancor la Teseids del Boccaccio , ed il 
DàttamoDdo di Fasìo degli Ubeiti, ^uan* 
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ttinqne di aiui miglior legk , lo luce- 
rei iole a chi TTiol probfondiRieiitv età' 
minare le origini ed i progteui dell* 
Tolgir poeaik e della favella. 

Tra i poeti del deóinoqtiinto leetAa ice» 
glierei lolo il Poliziano; che a qaei gior- 
ni „ tanto andò di male in p^io 1> 
„ lingas e la poesia, come dice il Var- 
^ clii nell'Eict^ano, che non ti ricono' 
f, sceva più ; come lì pab vedere ancora^ 
„ da chi vuole , nelle composisdoni del> 
^ r Unico Atetino , di H. Antonio Ti- 
j, baldeo da Ferrata, e d'alcnni altri | 
. ^ le quali sebben sono meno ree e pift 
j, cotaportevoli di quelle di Panfilo 
„ SaasO , del Notturno , dell* Altissimo, 
„ e di molti altri; non hanno però a 
„ fikr cosa del mondo né colla dottriom 
^ di Dante , n<è colla leggiadria del Ve 
y, trarca ^. Nondimeno nella seconda 
metà di qanto secolo nacque il Polì-' 
siano, il qnale i da annoverare tra i 
più singolari ingegni , non dirò di Fi- 
renKe y dove nocqne , ma d' Italia. E 
quantunque non fosse vivnto oltre ì qna- 
rant'anni, pnro fu un prodigio di sa- 
pere, grande filosofo, l«ggiadrissimo poe> 
ta , dotto in Ebraico , in Oreco, in La- 
tino, e scrìsse in queste dae ultime lia- 
gne in Terso ed in prosa con egnal gta- 
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Ficiiioi,. oWLoi^enKo dp' lAecUci:,, «eoa 
Pico ' della Mir(|idoÌa inoominciù ' a re- 
8taan»:i l)iK>»i.atn(ti.; « deesi teacrà 
il ptecune». della gloria e dello npileo^ 
dor del dbtfuenentp. Tutte le siw poe- 
lie sono molto da lodare per la .meU 
tezsade'peiiiieii, l'eleganza dello stile^ s 
la' soavità dd tnetro^ quantungae il Ttra- 
boBobi aVvisi » che a quando a quando \ì 
y, a' locOntti alitar qualche avanzo, del- 
n r antica t'cmeezza ». Ma le ttanae per 
la gitiftia di Giuliano de'Medìci, lavoro 
non condotto a termine foné per la in- 
felioe' mozte di quel mìiaio giovale, so^ 
no sparfte dì tanta leggiadria > é «l tene 
ed eleganti, eli' io non so -SB in Italia 
■e ne «ienopoi soritte alt» piil vaglie 
« forbite i né ppuo quanto baiti esor- 
tare ì giovani a atudiarle. Perocobé in 
CBBO oltre alle nobilissime immagini, <;d 
agli elfetti pensieri , tioveraono tutte la 
adoroezse de)1a lingua e dello stile, e 
beo tegolate fìgure> e con giustezza spai^ 
se e convenevolmeiite , e rìcchezaB e 
^endor di elocuzione , e maestrevolti 
ìmìtaiiwB degli. antichi così poeti, oomtf 
prosatori. 

Ù cinquecènto choj, come può dirai 
il più ^onoap e splendido secolo del^ 
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l'iulUnt lettènttun, potrebbe tikteA 
ener obiainsto il aeoolo d^lft 'nociuB> 
fmadinlttio ndmero mi porgersobe di 
clegBlitì poeti; tna io, ninndo attess- 
iB«nte ti lafo ^copo, non a» seegUeicl 
16 non pochÌMìmi tra 1 vrigileri e più 
eccellenti, per proporli a studiata a'glo- 
"VaDÌ. Qnesti «ono del htì numero degU 
epici e de'rotnftnseichì, e proprianvote 
1' Orlandi) lunBDtorato enendato e ri* 
Atto dal Berai, il FuriOM di Ladovioo 
Ariosto, e la Gerusalemme UberMadd 
Taaso, come quelli che mfl^io mi'wn* 
bnano accomodati al nostro fine. B deb* 
beai leggere , se non t«de tortamente, 
prima degli altri due l'Orlando Inna- 
morato, A perchè questo peemi -è in> 
feriore a qttelli| e demi proceder ■em' 

fre dal bene al meglio^ t là perdio nel- 
Orlando Furioso ai seguita a narrare 
molte cose , che sono o aocMoata^ e 
incominciate a narrare noli' altroi fi 
qnanto a qaesto poema , primaiimate 
iè necessario eh' io faccia aperto a'gio» 
Vani, che Matteo Boiardo Gontedi Scan- 
diano ferraieie ne In il primo antóm, 
e che aVebdelo lasciato non oendotto a 
termine quando al 1494 passò) di qne» 
sta vita t Niccolò degli AgMtini , non 
iorlivese, aecoiulo credè il Quadrio, ma 
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ven^iliB, oomedìmoitr^ P %do nello 
note al Footanioit al prÌQclpio di que- 
sto Hcolo^ vi aggiuiics tre altri libri di 
treatatiÀ Ostiti, ttU quMta giuot« nap» 
pun I gU dottato oompimento,. onde pia- 
cedii por ajauaeatramento detla^oTontù 
di qai rtfRnrO[le paiolo del l^MO.nek 
ano dQtiti<HHW»ditpoAD intorni «1 BoronA 
Epie», «h0>'rifamaQQ gneata Q|>ioioiw, 
M L'Orlando Idnaworato^ 9Ì dio*, e lì 
n Fiwi«co:nfla'iMw ì^tiiwì, esqno dì* 
n fettosi pciUa. cegniwoEkO di q^el. oho 
N loR».ft{lp«ftì«ae..Uaiia» al FuTÌpse il 
w prìnDBpiov«!nMiw aU' loaamosata il 
Yi finie[iiM,»«U.'iUmnOQ>indi£*ttod'site, 
» ma\ colpau di tnoTto^ s^U^IKto itqii.4. 
n gDQiaiDiKp . itJiR elesione di fioìro ààt 
»cbo dal:/prìiii<i in iawtnÌPoiAtOf Cba 
ni' IbDamioir^a'iNia imp^^Setio,. wn vi 
» fa tìa^tittl prfl?a alouna: chp nw aia. 
» iatero il FucitMOt pArimf«te A iwoW 
n fealQ ). peipccbè se noi V'XnwiW' obo 
» l'ftiùoao^ pancia»!:» di qHvIpttewA va 
n l'aoioi di ìBlNggieio, vi n>«aca( il piin-w 
„ «ipibf M^vM^emo di»o »i« U gmtna di 
n Carla miÌi<AgrumKtte, fmat/pat» il 
» privcipi» jè'.deaidertto ». S'JnaJmeata 
quol vaìanta.uMWD oooqIiìu^ il, «^q la- 
aJQiwmnBto dtoeodo t ^.ai: diB^ti cftp^ ho 
» diAtQ,.i;ibiiid«iM«.l'0|l4hilR-IiFta)imQ- 
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„ rato'e'il FùrTO«>,'tion attne dtte librf 
^ diltìnti, ma coma un poèma solo no- 
y, ^innato daH'ùiiT), e «OQ 'le -medenme 
^ ifìh,llenohè meglio «Ddeàatè «maglio 
^ cblorìte, dall' altro 'posta 'OÀrtvilBtto a 
^ finti' j,. E quanto atlo'Ctiley come fa 
Hseiato (lai ' Boiaildo, ;fl «o^trb' libri ag- 
ginilti Ìa Niccolò de^ lAgMtìni , non 
aar^èbbe , òertò da porgerlo -pev'Mtmpio 
alla gto+enVà r* pc'^"^ ìàteDdo cfaa 
debbasi'iitiidiarB «mMaicktait lifatto dal 
Beioi: Il'qaald'.'avaluMoi'dì terio mu- 
tato ih gìòGoae, «'tanttti>|tM;f(pBÌoae il 
eoodusie, 'ch6< noe ioi>trsdBi«>i<^Kl' al- 
tro de'pDémi fO«iaiUEaMhii^«ttc*no I'im-> 
paréggiabil' f^tìbtti'deU' Àriovto,' posaa 
vinceHtì ''al''QB«ttgottei 'Dappucbdv jwr 
nìAiìte dir 'della ^rttài^ng .ifuudridexzi. 
dé'twì veni, e 4elie giaitpttfeatsvoli im- 
magini^ e della Bqiiisitci])|urttii'(hUB ia- 
Telia;' di mtylta elegaoaa >anooJa è apaxao 
quftttO"po«maj ed ha'lbogki'pieai di 
grande a%tto, e n(^Hsn(n»|da«GEuìoniì 
che quel gentile ìagagoo 4ól Bemi volla 
mostrale in questo sdO'lavvrtt-, ch'.egli 
noQera m^o. ^iMk 'm'aetkro> hi tratii 
ta^e i'Bobili-a piston 'iubìbCti:, che ì \ 
piaceroIi-e'&Deti. E' luwhmdo atane i 
prìnoipi de'èanti,- cbeBohb ttttti quasi 
Rubili « gRivi, 1' e|iit»dio fti 'PimU4o «l 
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casto XTU è di ttnta eloganea esl pietoso e 
Gom movente, che mai senza diletto noa 
«i torna a leggere, oè •ansa sentir com- 
passiODB e dolore del tristissimo caso 
di quell'infelice gioTanetto. E per ri- 
spetto all'abbondanza ed alla vivezza 
del suo stile in descriver tornèi, giostrey 
e dì ogni maniera fatti d'arme^ voglio 
che basti il testimonio d' uno de' pii\ 
chiarì restauratori delle lettere toscane, 
« nobilissimo poeta di questo nostre s»* 
t^olo, il MoDtrone, il quale non dubita 
di tagguagliar le battaglie di Albracc^ 
a quelle descritte dall' Ariosto- 

Ed in qnest' altro immenso poeta do- 
po del Bemi debboao i giovani farsi a 
studiate: che la rìcobezza della sna vena^ 
ì sublimi voli della sua instancabile fan- 
tasìa, le sne immagini sempre belle e 
sempre nuove, la varietà e l'emcacta del- 
la sua elocuzione or piana, ora ornata^ 
ora sablimsj sono di tal sorta, che solo 
col suo ingegno e le sue medesime parole 
si potrebber descrivere. Onde mi starò 
contento ad indicar quasi solamente i 
principali e più nobili luoghi del suo 
poema, dove scorger si potrà con quanta 
profondità di mente sa trattar tutti gli 
affetti; come in descrivere e narrare gai 
reggia con Omero per la giastezza e vt(* 
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cietà dell' inveozioDe, e la vaghezea e la 
vivacità dello stile; eoa qual arte e stn< 
penda maestrìa le diveise nature ed ì co> 
•tato! ritrae de' giovani , de' vecchi , 
de'guerrìeri, de'capitani> de' magnani mi, 
de'vUi, de' re, de' signori, de' plebei, • 
de' contadini, E maraviglioso sopra ogni 
credere mi sembra il canto xxxn, nel 
quale la valorosa e passionata Brada- 
mante è lacerata dà ciqdelissimi moni 
della gelosia. Che questa giovane guer- 
lieia sospinta dal desiderio d'aver no- 
velle del suo amante, e sperando d' ja-> 
contrarlo per istrada; uscita un giorno, 
come era solita di fare, del Castello di 
MoDtalhano, si abbatte ad un cavalier 
guascone cbe ritorna dal campo africaqo, 
dov'era stato prigione. Questi le dine: 
Che quivi avea lasciato Ruggiero, U qua- 
le vi era venuto in compagnia della beU ' 
la e valorosa Marfisa, ohe mai non ao- 
levano separarsi; che costei , oh' era di 
animo altiero e superbo , e apreiBava 
tutto il mondo, solo con quel cavaliero 
moatravasi umile e benigna; e cbe perà 
oredevas tutti che in bteve ' avrebbolo 
fatto suo sposo. Avendo udito queste 
cose dal Guascone la misera firadamante^ 
volta senza far motto il cavallo, e gin»* 
ta al castello, e ritiratasi nelle spe cu- 
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mere, tntt' armata sì gitla boccone sul 
]ettO; e volendo dapprima Celar la sua 
pena, e non far udit le bi]« grida^ stnn-> 
gè fra ì denti la coltre; ma poi non po^ 
tendo più Tesistere alla piena del dolo- 
re, prorompe in lamenti esmanie si Tera 
e tanto pietose ed eloquenti, che noil 
so se la poesia greca possa vantar la- 
voro di qaesto più perfetto. La follia di 
Orlando è parimente al soitimo ingC' 
gnosa, condotta con mirabil arte, e cod 
verità somma d'invenzione, e colorita 
non meno maestrevolmente di quello che 
fa Sofocle il furore e la pazzia di Aia'' 
ee nella sua nobilinltna tragedia di 
questo aome. E sembiami che con mol- 
to gitidizio e squisito gnsto 1) nostro 
fosta^ dopo diaror descritto come quel- 
egregio paladino divenne matto, ed i 
primi eccessi del suo furore, interrom^ 
pB fl racconto al xxin canto , per ri- 
prenderlo al XXIX, Perocché in questo 
modo sfugge la satietà, e prepara 1' a-> 
nìmo de' lettori ad ndire le altre follie 
dei signor d' Ànglaute al xxix canto ; 
dove som Imamente vuoisi anmirare l'ar- 
te del poeta, il quale fa che Angelica 
non sia rkonoacinta da Oliando , cho 
nondimeno ^uo) seguìtatla « raggiun- 
gerei ii'aaeensione di Astolfo nella Luna 
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^etcrìtU Del xlxiT cacto i pare nno 
de' più vaghi e DobiU episodi inveotato 
da questo sublime spirito e naovo al 
tuttoiooit dagli aotibhi, bè da 'moderni 
poeti trattot bon Sottilissimo magistero 
ordinato i espretso con leggìadrissimi 
Tersi, e tutti pieni di ottimi documenti 
di morale sapienzai Ma -nel xir canto 
l' assalto che dà l'esercito moresco alla 
città di Parigi è la parte dì qaesto poè- 
ma, se io mal non m'appongo; che me- 
glio ci discopre tutta l'altesza dell'in- 
gegno dell'Ariosto, la sua gran fecon- 
dità nell' inventare, l'arte finisilma di 
ben distribuire le parti del subietto, la 
xiccbezEa, l'evidenza^ la varietà del sao 
stilci Che qtiante volte torno a legger» 
Jo, tanto più stupendo mi sembra ; e 
leggendolo, non so nba andat' colla mente 
al XV libro di Otnero> dove pure è dift^ 
scritto l'assalto dato da Ettore agli al- 
loggiamenti de' Greci -, la fiera strage 
cfa'ei Fa di quelle genti e l'abbruci amento- 
delle navi ; ed insieme ragguagliando 
questi due inimitabili devcriaioni, panni 
che il Monti a blion diritto abbia detto 
che r Ariosto fa lH terltìa fantasia del 
Mondo. Solo un lieve fallo io credo di 
scoprire in questo canto, che in tutta 
le altre putì è verameote oMinpie dì 
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altikiidÌB ptwna; «d è che tillvolta «Hn^ 
bra che il poeta voglia giocar col suo 
snhbiettOj e trasdotte in facezia e pia- 
cevolezze, che DOQ aoo paato conve* 
nienti alla gravità della materia eh' e- 
fili «ta trattando , e mal si accordano 
insieme col furore e colle stragi. E le 
cbierDJie jnaggiori delle fratesche , che 
fa la tremenda spada di Rodorooatej e 
quel Moichino pur da quel guerriero 
traboccato da' merli nel fosso^ che pei 
esser grande adoiator del vino , senta 
graviitima noia di morire affogato Qel- 
i' acqi^aj in quel luogo anziché al rise 
mi muovono qnaai allo sdegno. Oltre a 
questo leggerÌBsimo difetto il quale po- 
trebbeti appuntare pure in altre parti 
del Furioso ^ dì motto più gravi falli 
ancora è stato accusato l'Ariosto. I)ap> 
poiché gli appongono di non aver ser- 
bato r unità dell' azione , dì non aver 
bene intrecciati gli episodi col sng- 
getto principale , dì aver narrato cose 
al tutto impossibili) di aver mescolato 
Io atìt grave al burlesco, ed altre cose 
sìmiglianti. Ma se si coosideri , come 
giudioiosamente osserva il Tiraboschi , 
ehe questi non volle scrìvere un poema 
eroico, ma romanzesco, gli errori si di- 
leguano , e YMtaQO lolo i |iaDdiuiiB>i 
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^mp ohe ban rendnto immortale il n»- 
me e le opere di questo impaTcggiabi- 
ì»\c uomo. Il^aale^ qbttituaque DÓn 
fosse nato ìd Toscana^ ma in Ferrara, 
pare scrìsse con tanta purità 4ì favella 
e di tanti vocaboli airiccbl il nostro 
idioma , e di b\ elette e spirìtose 
fresi, che gli accademici della Cmsca 
tenner ricca miniera di purissimo oro il 
Fnrìoso, e le altre sue poesie, e molto 
•e ne Valsero in compilare il loro ec-> 
celiente vocabolario. 

Ma se gran prò pub lare a'giovani lo 
studiar con atteso animo nel poema del' 
l'Ariosto f non minore utititi essi trar 
possono dallo studio della nobilissima 
Gernsalemme del Tasso. Del guai no- 
stro illustre cittadino , glcma «d onore 
dell'epica poesia , prima ch'io mi fac- 
cia a ragionare, mi A foma pur^garmi di 
un'accusa , che alcuni vilissimi bomini 
vanno da gran tempo contro di me spar- 
gendo. Costoro avendo Veduto che lor 
«on tornati vani tutti gli assalti , cbe 
mi han mosso» che io mai lor non ri- 
aposi, se non col «ilenrio e spregiacelo* 
M; non rifinano di andar Buìolando aU 
i'oieechio de'giovanì per isvolgetli dal* 
la buona stsada, per la quale mi sforzo 
di candttiiì, che io bo in altiiahno di' 
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spregio it diTtno Torquato. Io dispr«> 
giare il Tura T Io che l'onoro e pregjo 
'«[iiaiito ogDÌ altro de'niBggìori epici die 
m&ì «ODO stati al mondo F Io ch« mi 
dolgo, e dorrò sempre ohe le sue poe- 
sie , e più ancora le upientÌMime sue 
proie poco aieno lette, e niente atudì»k 
te t Ma io neo intendo di far risposta 
a questa vii rasita di etnnnadori , e le 
cose , che aaderò dìouido , TOgtio «he 
tieno solo indìritte a' gioraoi studiosi 
della italiana letteratura, perchè se ne 
aiutino per disceraere i grandi pregi , 
ed ancora i difetti 'ddla Geiaialemma. 
La qnale, quantunque debbasi atiniare 
il mag^or poema eroìoo,<olM) abbia l't> 
talia, e comechè «la stata composta da 
tin altissimo itig^no, ornato d'immeiH 
-sa e STBriatissnna dottrina, ipur noodi' 
meno essendo l'opera d'an uomo, non 

Suo essete al tutto immune di difetti. 
la dappoiché 'ci ebbe chi credè il Ta*- 
so maggior 'di Virgilio e d' Omero , « 
chi il &ce eguale a castoro, ed altri 
-che molto il lodarene per Vinvenzione, 
ed altri che il biasimarono pef lo «tìls; 
ed alcQui che l'avousavono, ed alcuni 
altri che it difesero ; essendo malageTol 
cosa il dar sindisio in tanta diversità 
dì opinioBì, 10 qui it^rfr il patere di 
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uno de'più lolenni critieiv che abMno 
•crìtto intorno a qnwto poema, il chia- 
riuimo Giab VinfceDEo GiaTÌfw> il qp*- 
Ifl poraekà quau il filo ai giovani per 
nanr di qtimto dìfBoil làberinto. 

^^Mo valente nomo danqu» nella 
■Ila dottinima opera della Ragion Poe- 
tica, quando viene a TasionaT della Ge^ 
ruMlemme, dice con bella ironia: „ Che 
„ non può ariec»ie oltraggio alla glo- 
^ ria del Tasso l' opinione di alcnni 



fiochi , benché eccettuati ingegni , 
uosa stagione maturati neUa greca 
n e latina eloquen» ; i qbalì per la 
M graade familiuità degli antichi anto- 
n ri, divorati troppo ritroBÌ ed intolltt^ 
y, ranti del nnovo artificio, verrebbono 
^ che Onesto poetai seguitando l'esem- 
^ pio de'prìmi inventori, facesse meno 
M comparir le regole della rettorica e i 
M dogmi dellafilosofia,edinsegnaise pia 
yf iColla nairaaione, che con i precetti e- 
^ spiessi ] e ohe togliesse gli esempi 
^ de'eostnmi e degli aiFetti ntoAni più 
« dal mondo vivo che dal motto de'li- 
„ bri. Vorrebbono aoohe questi uomi- 
y, ni molesti e tetri, ei toggiogne pur 
» oon ironia, che il Tasso trattato ave»- 
» se non solo qnei Costumi, e quella 
s pasaioni « iatti , che con la fisse 






(93) 
y, ortiafA' e con nnmeio HnibonilMlnM 
„ ai poisono ' esprìmere, ma ogni altrtf 
„ affetto o buono o cattivo, éà ogni 
j, altro genio umano per rapprenntard 
„ ititetamente il mondo civile ; e che 
M non ai fosee contentato di qaella ao-i 
^ la parte che rendesse di lontano mag- 
9 gior prospetto ^ < E dopo di aver fat-< 
to le viste di difenderlo da queste ac-f 
cose, dicendo che forse Torquato, ch'e- 
ra stadiosissimo delle opere dì Platone, 
vedendo che quel filosofo avea tacciato 
Omero dalla sua Repubblica, perocché 
j, da ottimo poeta avea dipinto ogni 
M pauione e coitumci volle niggii la rì- 
„ prensione del suo maestrOj e l'esìlio 
„ che da quello eragli mioaceìato; rì> 
^ prende a dire „ Vorrebbouo infinft 
„ che si trattenesse meno sul genetale^ 
M e sì arrischiafsA più spesso di scende- 
^ re al particolare, ove sì diseetne piii 
^ il fino dell'espressione, e si conosce la 
„ necessità ed il buon uso delle voci' 
y, proprie t e l'oppoctunìtà del numero, 
^ non tanto rimbombante, quanto soa- 
„ Ve e gentile ^. Ora^ avendo qui ripor-> 
tato il parere di .un tà dotto e profondo 
crìtico, che potrei, ss ce ne tosse me-' 
ttìeri, rifermar coU'autorìtà aneora del 
Tirabowhi; non temerò di lib«iamanw 
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MniFoHar la gioventii cfae^ studiando Ìm 
Cerusalomme, debba mai wtopra ricor- 
darsi delle censure fatte « questo nobi- 
lisiimo poeiba da quei molesti e tetri 
M»iiR»t,dei quali parla il GraTÌsa; aU 
uimenti in laogo dì tnrne utile am- 
hiaeittamentOj avvessar si potrebbero a 
BOD saper diwernere l'oro dall'orpello. 
Ma se non temei di scoprire a'gioT*' 
ai colle guida del dottiirimo autore del- 
la Bb^od Poetica i difetti del Tasso, 
be'qmali i^K oartameote cadde non pei 
manoamvnto, na pei eccesso di dottrina, 
to pefth<è più gli piacque di sfegnitat 
l'arte che la natara; parimoDte non te- 
merò di affermare cbe di grandi ed al- 
tiiiimi ptegf egli iteppie oroare la sua 
Geravalemme. La quale per la nobiltà 
dell'iuTenrione, per il gìudicioto oidi^ 
toamènto delle parti, pei la saggia e (e- 
dtol dipintura del costume di alcuni pei» 
aonaggi» e seguatamento di Gt^redo, che 
tutti adempie gli uffici di prudente e 
vaìoroso capitano, e per lo splendore e 
magnifieensa dello stile iu imolti luoghi 
proporsionato e conveniente al subieito, 
Btimar si dere >I più perfetto poema e- 
itiico, che mai sia stato composto al 
mondo. E quanto alte sue parti, ce ne 
Im par molt» di grande bellexnt cM 
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«ìhì pietoso mi Mmbra ed ornato di b«l 
coleri di poesia 1' episodio di Sofronia 
ed Olindo , comecbè non bane intreo- 
ciat» coir aaion piinciptle; «abilinima 
e oMi tnolt'artt dMcritto è il ducilo dt 
Tancredi ed Argante; tenera • commo- 
vente è la morta dì Clorinda uccisa da 
quello stesso Paladino, che tanto 1' a-« 
xnava; con molto affetto soo narrati i 
tristi casi dell' infelice Erminia; com- 
passione inspira e dolore l' immatnra 
morte del giovane Sveno; sommamente 
flon da pregiare le descrizioni delle bati 
taglie; e parmì che vinca tutte le al- 
tre 1' ultima, dove Goffredo uccide d^ 
sua mano ^opireno capitano dell' osta 
nemica. 

Oltre a qonti poeti ntimo che non 
abbiano a leggerne altri i giovani, che 
vogliono dar opera solo allo scrivere 
in prosa; non perché non ce ne siano 
molti altri degni di esser letti, ma per- 
chè essendo gì' innanzi mentovati mi- 
gliori tra tutti, ed avendo scritto nobi- 
lissimi poemi, possono esser fonte ed e- 
sempio di ogni maniera di eloquenza. 
Nondimeno se ci fosser dì quelli, che il 
tempo che loio avanaai potesse dallo 
studio delle gravi discipline, volessero 
spenderlo qella lettura degli eocplUiiti 
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«atori iCaliBni, io grandissimo numero 
ce ne sviebbe, chd con utilità e diletto 
insieme potrebbero esser letti. Il perchè 
nellft seconda parte di costoro ci fìire- 
mo a ragionare ; e primamente degli 
aciittori di prosa, e poi de' poeti^ ooi 
quali potremo fine a questa noatra 
■ciitturai 



^int del libro primo. 
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LIBRO SECONDO 



Xjì iuB non lievi falli, mio egreaio ainiv 
co, parrÀ forse r voi o ad altri che 
fatto mi Bia reo in aggiangere alla prima 
questa seconda parte. Dappoiché potreb- 
he primamente esteimì apposto clie , 
avendo detto che nn determinato numer 
ro di scrittori bastar possono allo sta- 
dio della lingaa e della italiana do- 
quenza , non istandomi ora contento a 
qaelli avanti discorsi , molti e molti al- 
tri ne vada qni proponendo. Àncora ^ 
Jion pochi di qneeti non essendo tra gli 
autori citati nel loi vocabolario dagli 
-Accademici della Crosoa , potrebbe al- 
cuno essere indotto a credere o che au- 
dacemente arrogar io mi voglia il di- 
ritto di dichiarar classici gli scrittori, o 
che falsi o mal sicuri esemi^i additi alla 
gioventù studiosa. Rispondendo alla pri- 
ma di queste due acciue, non temo di 
«fai tornare a dire ohe le opere da gtu- 
4f)u pe|r la lingua e pei lo stUe^ qaaitr 
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to a me paie^ sono quelle comprese nella 

Frima parte ; e che a coloro ì quali ai- 
italiana filol<^ta non atteodono , ma 
alle scienze o ad altri stadi, quelle solo 
sono bastanti ^ e di altre non hanno me- 
stieri. Ma se costoro, quantunque dati 
ad altre diaoipline , sapendo giudizìos»» 
mente usai del tempo , volessero lea* 
dem pia pmtiebl d^Ue cm« dd&a £»- 
TcUa. e dell' arte dolio aMiTere » trovar 
Botxniao ÌB quatta aecotkda parlM di oha 
far pi^o il loia daatd«iio. Inoltre pai 
me^i» aiutare L giO'Vfim se' loro atndì, 
in divana gnisa ho qacMa «nova seiu 
di sciitterì ilivistfta di oediaH», e so* 
nooì aadato per mtr* spwgeAd* 4i dmI* 
ti ntib arrertimentì. Peinóob^ noM ìn-< 
diitÌB«MU*nte di ogni maiÓBim di opere 
. ia ragiono y anai , dìridcadol» sccoodo i 
diversi fami , a'qMli esse appartengoBO, 
ho fette A eh» «gnuao agevt^hneato di- 
stingwr possa qvrll* ^«Im più utili ter* 
-nsu- debbono alfa dis.c^fJàaa, alla qoala 
clasdDno attende. Né a questfr solo ho 
posto mente ; che avendo nella prima 
parte toccato dalla poesìa sol quanto era 
neccatario per lo scrivere in prosa, tatti 
gli altri più oBoellenti poèti qui riferì* 
n , ohe infino a' nostri gsorai £aiir(m« 
in lulja. 
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QbbVfD al (hfehiantr clairiet gli tcrìti 
tori , mH ti gmide bsldxBui non antrd 
ttd aio «nimo, «tizi sempre ha vitn-* 
perato, e -mai di vituperar non ocMerò 
fa stolta aHdaciB di aionni odierni com- 
pilatori di vncabolari, i quali dalta plebi} 
degli flcrittorl d' Italia tolgoao esempi 
di ipuri -recabolì « di bratti nodi di 
fareHare , ohe sgK BDtiehi legittirai •« 
gentili Vanno sgginglieiiido. 

Mon petà di meno, cotnecliA noa al 
nio gindisio solo io mi sia affidato, ma 
abbia seguito ti parere de' più pfatiokl 
ed ÌBtendet>ti uoHiini dblle «ose dedla 
fkTellfl , pure Totffndo toccare fio degli 
aaNHri di queni ultitfii teMpì , necosea' 
riamente ho doTQto proporne «d esetn-' 
pio noh poebi, i quali non khm ancor 
reefstratì tra "qaelH cbe hanno «Morite 
Bel fatto della lingua. Ohre a qtnsto , 
essendo mie intendimentio di prepone 
■Ha gieventti esempi dì ogni maaìera di 
vcrÌTetv , B«qo «tato eoatretto a renn rì* 
eordando j nomi ^ le opere di molti «U" 
tori, spesieilitfeate dì snienae', ebe non 
furono cdoperati dagli Aecsdenki della 
CrnscB nt^la eompilaraocie del lor Di- 
aiouario. Ntl quale Dondebltetai taiMO 
tke molti df^li «crittOFÌ , ooden ùgitM 
Der& avattti> aWebbeto dovuto estete « 
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Inlon ^rìttb allegati , Vi V Accad«th!d 
DOD avene sovente con poco giudisìo alle 
gravi e nobili sorìttnre pieferite alcuxie 
altre non solo del mìguot Kcolo ^ ma 
ancora degli altri ; aasaì fcivole e di 
poco pregio. Onde quell'opera, che a 
torto Tiene da- taluni appuntata per al- 
tre parti, per questa è bertamente difet> 
tuosa ; dappoiché non ai pu6 negare che 
molto mancheTole essa : è di Tocaboli 
tiertinenti alle scianse ed alla filosofia. 
Siocl^ con qitcato mib lavoro spero di 
fare non : disutil ooea aucoira per questa 
via, addicando molte ed eccellenti opere^ 
dalle ^uali prender ai potrebbe nuova 
e larga- m&sK dì voct :« ' modi di diro al 
tutto nftcesiari alle scjenae,, 

Comiiioiaiidó; dunqut*. dalle p;osej e 
segnatamente rdalle. lettere , molto .vo^ 
glionai .leggei!^ e studiare quelle del 
Tasso ^ f hiè. mi ssmbraop . un , pe^fettis- 
8iau> esempto di, epùtolar^i .el^qneiwR' 
Né iODO manoda pregiate qia^le aó^pi^ 
di BjBtnftrdOiKao'padra,; e. .pa;rì , nobiltà 
di peo«Ì£r^->e: di dettato sitrova nelle 
Iett4r*.<Wl'C«se|.d«l Toloa)ai,.e del jBop- 
fadj&k .f qiiali arendo a#fvlit^mpnte sta-< 
dMtQ.ÌDiCilcprt>n4 » tuttai^eis^pero ipii-' 
taie , 1' defanza I, la pob^tà,!^ ^., grazia., 
Di futkvi^t'di leggiad,^ rÌ9f^issime • 
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di eletti mocli di lingua sono qaell« aw 
cora del Caroi del Martelli e del Redi^ 
e sparge di quella difBciliuìina faciliti^ 
et direi qaasi , apreztatara « che tanto 
piace in questa maniera di componi' 
menti. E quanto al Redi, non sarà vano 
il far qui avvertire , eh' egli non visse 
al cinquecento co' valenti uomini testa 
mentovati , ma nel guasto seicento; « 
che, come tutti gli .altri Toscani, non 
fu punto contaminato dèi mal vetitio da- 
gli scrittori di quel secolo. Onde non 
pur le lettere, ma tutte le ine opere 
sono da leggere, e spesialmente da quel" 
li che attendono allo studio della me- 
dicina , e delle scienze naturali; dap- 
poiché in esse si pu6 imparare almeno 
i Tocaboli propri di queste discipline , 
e la gentil forma del dettare ] ed il suo 
Ditirambo è dì tanta belleeitaj e sL dotte 
le note oh' ei vi aggiunse , che grate 
vergogna sarebbe ad un Italiano il non 
averlo letto più volte. 

Ritornando al cinquecento, dal gran 
novero degli scrittori, che allora fìori- . 
tono , potrebbero principalmente siief 
trascelti il Segni, il Varchi, il Bembo ed 
il Parata, i quali e sono da allogare tra. 
i migliori storici d'Italia, ed altre opere \ 
composero, che son da leggere con frutto* 
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It Segni, oltre i)U Storia dì t^reoze 
kna patria, che scrìue con elegmza e 
gravità di stile, e spune dì ottimi am- 
maestramenti di civile lapienKB ; eome 
quegli eh' eri profondo ellenista , con 
tuotta lode voltò di greco in volgai* la 
Rettorica, la Poetica, 1' Etica, il Trat- 
tato de' Governi, ed il libro dell'Anima 
dì Aristotele. Di Benedetto Varchi d 
Ita parimente la Storia di Firenze assai 
pregiata e di splendida ed ornata det- 
tatura, ma languida, prolÌBsa, e con pe- 
riodi sovente intralciati ed osctiri ; on 
dialogo detto l'Ercolano, dove si ragiona 
delle proprietà della favella iìorenttna, 
«d i voIgariKzamenti del trattato de'B»> 
nefìoi di Seneca , e del libro di Boc- 
cio della Consolaaione della Filosofia : 
delle altre sne opere non accade qui far 
parola. Il Bembo fa il restauratore 
de'baoni studi al cinquecento, e giusta- 
mente è stato detto il balio della ita- 
liana lingua, e tra le molte opere ehe 
compose in latino ed in toscano, per le 
quali sali in grandissima fama , ce ne 
Bon due, che panui non si poMa tra- 
aandar dì studiare. Una di queste è il 
Dialogo della volgar lìcgaa , il quale , 

Suantimque fosse stato preceduto dalle 
egole Grammaticali del Fortunio , e 
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dal libro delk Vulgarì EIegui2i« dì ^U 
colò Libumio, pure è da gindìcare Ijl 
prima opera scritta con buon gìudisia 
intwno alle leggi delta nostra favella, e 
deesi leggere con le ginate del Csitel- 
vetco, elle con alcune troppo acute sot- 
tigliezze laccbiudoao di buone ed utili 
osaeiTazioiu, L'altra è la Storia di Vc~ 
neeia, che questo iosigue letterato com- 
pose per comandamecto dì quella Re- 
pubblica, e che, avendola scritta in la- 
tino, egli medesimo di poi traslatb in 
toscano con isplendore e magnificenza dì 
dettato ; e mi è avviso che in questa 
scrittura il Bentbo adoperi assai pijt li- 
bero stile, e non abbia quello stento ed 
affettaiiooe, che assai «piace in tatte 1» 
altre sue opere, e che procedeva in lui 
dalla troppo servile imitazione del Boc- 
caccio. Paolo Paruta per eleganza e pa- 
rità di favella è forse inferiore agli al- 
tri acrittorì mentovati avanti, ma la sua 
Storia poi de' fatti di Venezia è scritta 
con tal maestà e forza di stile, taccbÌK- 
de di sì profonde e giuste eonsidera* 
«ioni, con tanU fedeltà sono in essa 
aarrate I* cose, che per tutti questi ra- 
ri presi sol con le piti eccellesti , che 
abbia l'Italia, può esser ragguagliata. 
Egli, coma il Bembo, ìncoaùnciò « 
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COUiporla ]n latino , esKndoBÌ pròpontO 
«d esempio Sallustio , ma di poi mutò 
pensiero, e scrissela itali anamea te, ed in 
italiffio pìacquegli ancora di scnvere Ì 
tie fìbri della Perfezione della vita pò-* 
litica, ed i suoi politici discorgi; Nelle 
quali opere j ed i» quella del Boterò 
delta Ragion di Stato, ne* discorsi sopra 
Tacito del nostro Scipione Ammirato « 
nel Principe e ne'DiscorBÌ sopra la pri- 
ma Deca di LÌyìo del Machiavello , sS 
fossero meno ignorati dagl'Italiani, me*- 
glio che be'libri degli stranieri, essi po- 
trebbero apparar 1' arte dì reggere gli 
stati. E loro non avverrebbe^ come or« 
vediamo sovente Intervenire , che im" 
parando la scienza, dimenticassero non 
sol la lingua, ma il pensare italiano } 
che questi valenti uomini sano sommi 
maestri di politica e forbiti «crhtori. E 
del Machiavello non accade dir altro^ 
essendo egli tenuto da tutti principe 
de'politÌci,e leguescnttnie ottimo esem- 
pio di lingua é di facile e bella forma 
di dettatura ; la Ragion di Stato del Bo< 
tero è scritta in bnona favella ed ia 
ìstil semplice e castigato ; e i Discorsi 
dell'Ammirato non sono se non da lo" 
dare per la convenienKa deU'elocusiofne al 
•ubbietto e per la ptoprictà de 'vocaboli» 
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ilclti potTu sensa meritarmi nota Ai 
begligeote o d'ingrato noo aggiungerti 
agli storici , dei quali lio ragionato di 
sopra j tre cbiarìssimi Napolitani ^ it 
CostanEO, il Porzio ed il Capecelatroi 
Perocché se tutti e tre sono vinti di 
pureaza di favella e di toscana eleganza 
dal Segni, dal Varchi e dal Bembo, ed 
il Costanzo è da stimar più leggiadro 
poeta che storico eloquente; non si può 
negare nna certa soavità e naturalezsia 
al suo stile) e buona .iboveniea di pe-i 
riodo; e grave e dignitoso» quantunqmì 
acrivestie al seicentQ, è il dettato del 
Capecelatroi e per la brevità e robu- 
stezza dell'elocuzione il Fofzio entra iiH 
bansi a tutti. gli starici i^eì decimoseito 
Secolo, e non temerei dì dirlo il Sallustio 
napolitano. Ma non debbo tralasciare ^q 
questo, luogo di ,cpnfortare. i giovani^ 
che si faranno a studiate in queste ope^- 
re , d' intra roetteile a quando, a quan->. 
do, e ritornare alle pure e vite fonti 
de* padri del nostro idioma. Dappoiché 
in questi pur^r si possono, di quasiché, 
lieve macula ^ qlje avesseiio, contratta nel; 
leggere alcHjvi dì questi autori, che poii' 
soQdO jso.mmament^ .puri ^i fayeilit, 9.me« 
gì io si anderan.oo suggelli^ndo nella ipen.'>, 
te 1^4rchèti|ia forma del parl^.toicaaoi . 
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S. qatAo modo medMÌmo pteoel-ebbetut 
ch'Msi tetie«»«« stadìftndo «nt^e le «1- 
trti 'flcrittnre ^ che anderò ionaasi diti' 
Bftfido , e wgBiitamente quelle dol Da* 
vita e del Bentivojglio. Coneioesiaclid la 
Storia niello gQetre crivili di Francia di 
Arrigo Caterino Davila , a qu^la della 
Guerra di Fiandra del Cardinal Benti' 
Toglìo assai [rfù che per 1' alibondatita 
de* modi di dire e la sqnisiteBea delle 
frasi , «OH da Cominendare pel giodìrioao 
ordinamento dellb materie , per le polì' 
ticlie consideresTOni , e per l'arte «olla 
Cfuale teggtiTtst in tosse «ddicate le se» 
crete cagioni degli avTwnlmentì, Né dì 
qnesto avrò a riportar biasimo , il per- 
chi non impnra al certo i la lingua di 
questi acrinori , ed «ssai facile e terso 
il loro stile ; e sì percM in questa parte 
v«domi ingegnando di proporre a' gio' 
Vani opere noh pur utin pet lo studio 
della favella, ma che possano fiocora 
loro ornar Ai sapienza la lingua ed il 
petto. E miaRto al dettato di questi 
due ^lustri BtoHci ferrare^ , è da no' 
taro eh» essendo ewi vfVuti nel aejeen^ 
to, il BeatiToglìo ama 1« acititosi, e ri- 
fiorisce ed orna le sue tiarraidonl, KiiBa 
inai Cadere nOft pertMito nelle gonfierae 
« ^1^ «Itti fisa di quella etàj ed il 
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Devila praoedf) ti piano e Mi&jtlìce ael- 
r dociuione , che sesibra che a bello 
stadio ibbi4 volato sJEuggire ogiù più 
leggiero oTBamento, 

Tra le (^>efe perUnentt alta bitti)ra, alla 
wnltwae alVarcbltattara molta ce m fa», 
Jfrqnati p4' le cose noe mìBiio, «hfr per la 
itile, ssr^be ft desiderare che attegameo- 
te foMeio lette si da'piofegiotii di «jueita 
nobili arti, • «l da queUi che de«bd»- 
rano d' imparare e iciÌTei sopca di eue, 
£d a ma sembra ohe il Riposo, Avvero 
Trattato della Pittura di Raffaello Bor- 
gluB) , il quale era fiorentioo, o seriveva 
al cinquetieoto , riuscirebbe di graede 
«Bittaettrainento e dilettoi; che questo 
libro cQntiena di ottioEie oo»e iatorno al- 
l' art4 ad a' jhù celebri «rtiiti, e molte 
belle e svariate desciiziosi di quadri ^ 
ed è scritto ooa purità ed elegaoza > e 
•ol vorreste forte che imitatta meno il 
Boccaccio, Utili altieià e dilettose mi 
penso che tornar dovrebbero le Vite 
de' |»)to)ri , sooltori ed arcliìtQtti, la Leb* 
tere, ed i Ragionamenti di Giorgio Va- 
sari aretino , che fu pittore , aic^itettat, 
e forbito ■erittoiai e leggiadra pur del 
secolo deoimOBesto; e le sue opere ol« 
treobè raccbiudcm» profittevotU.e giudi- 
siali inaognamouti, suua beUiwiina oieou 
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pio di pulitezza ed eleganza. Nel sftì 
guente secolo decimoBettimo £oiì Filip- 
po Baldinucci fìorentino, il quale , co- 
mechè DOQ fosse professor di belle arti, 
erane noadimcDO iute adente al sommo, 
e per emendare i falli , ne'qnali era ca- 
duto il Vasari , volle scriver egli pure 
la storia de' più valorosi artisti , <^ 
condusse da Cimabne fino a^uoi giorni, 
e fii e sarà sempre sommamente pr6- 
giata. Questo valente uomo compilò an- 
cbe il vocabolario del disegno , che il 
fece ascrivere nel numero degli Acca- 
demici della Crusca, e ci ha lasciato 
insieme con altri suoi opuscoli di minor 
conto nn libro eccellente intorno al co- 
mìneiamento ed al progresso dell' arte 
d' intagliare in rame ; e tutte le sue 
op«re sono scritte con proprietà di lin- 
guaggio , ed in terso e corretto stile. Ma 
per P eleganza e nobiltà del dettato con 
assai maggior fratto legger si posaono le 
Vite degli antichi pittori di Carlo Oati 
fiorentino , il quale a questo medesimo , 
tempo fu caldissimo fautor della favella i 
ed accademico della Crusca. 

Non sono iq più scarso numero , né \ 
di minor conto le opere che potrebbert 
«sser, studiate dai professori di archi- 
tettura, FeiQpché, f^t t^occ 4i inolu 
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«Ifn , r Atchitettora dì Bastiano 9er<« 
]io bole^eae , divisa in sette libri, non 
pure fu in grande itimit al cinquecen- 
to quand' «i la scrisse , ma é stimata 
«ncor oggi ed avuta in pregio da'pochi 
c^e DQn l'iguotanQ, per le teoriche detr 
r arte e per la buona elocmione. I 
atiattro libri dell' Architettura di Ao- 
oteti Palladio, il quale fii al decimosa- 
•to seoolp r ornamento e In gloria di 
Vicensa sua patria^ sono di ai grand' ec- 
cellenia, ohe il Giordani ebbe a dire, ohe 
«1 per I4 materia e b\ per lo stile nia> 
no non può enee tenuto scrittore più 
claasifìo di questo chiarissimo architetto. 
La Regola de' cinque ofrdini di acohi- 
tettu^ di Jacopo Barozoi , ojaqaecea* 
tista egli pure , e ohe fu detto il Vi- 
goola f è opera , come dice il dotttssiioo 
TiraboscM, che » *> ì^ sempre avuta > 
), e si ha tuttora in conto di classica ed 
^ originale , „ ed è stata trasUtata in 
tutte quasi lo lingue dì Europa. E l'Qp»i 
re di Pietro CataneQ seoese meritò le 
lodi del Palladio suo contemporaiteoj ed 
è serìtta in bncma favelia ed ìu istU senv- 
I^ioe e piano, 

La militare architettura , ohe da'pìù 
•i crede straniera ed ottramontanaj come 

ÌM dwwtnta r eruditiasiuio Scipiuae 
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Haffei, nacque essa pure in Italia^ e daT 

gì' haliaui fu condotta alla sua perfe- 
jEJque. Però mi i avviso che gareblw ora-; 
mai teuipo , che gì' ingegneri militari 
•tadiasserq e nelle moderne opere di olr 
tremontì, e nelle ttaliaiie del cinquecento; 
dove , oltre a molte cote utilissima di 
questa scienza , apparar potrebbero la 
lingua della loro arte , ed in alcun* la 
pulita maniera ancora di 8crirer« in 
questa disciplina. Sicché prinoipalmente 
sarebbe da leggere 1' Architettura milì-t 
tare del Capitano Francesco Demarclii, 
gentiluomo iomano , dalla quale sì cre- 
de che il Maresciallo di Vauban pren^ 
^etse i tre suoi diversi matodi dì forti- 
ficare ; ma questa opera è rarissima , a 
con nostra somma vergogna non è stata 
insino ad ora posta nuovamente a ntam- 
pa. I Dialoghi di Jaoopo de' Landierì 
da Brescia , ne'quali si ragiona del mpdo 
di disegnare le piant» delle fortézze , e 
del modo di comporre ì modelli e torre 
in disegno le piante delle città , non 
tornerebbero vanì a chi li leggesse, che 
B*no scritti con dottrina ed in assai pu- 
lita form^. Di maggior pregio per la ma- 
teria e per Io stile son da tenere le ope- 
re di Jaoopo Caitriotto da UrbinOj, e di 
^iiol^mo Alaggi da Anghiarì in Tòac<i« 



ha ; quelle dì Galano Alchisi da Cutpìt 
che coofutò ne' tuoi tie libri di fortifì-^ 
caztoni alcuni eriori de' precedenti sr^ 
ciiitetti,; 6 quelle specialmente di Bo* 
naiutd Lottini nobile fìorentino, il qua- 
le j come osserva il Tiraboachi j aveiido 
Composto r opera sua dopo d*aver letto 
quelle degli altri ìogegoeri nominati 
aranti , ebÌM agio di emendare i loro 
difetti. 

Quantunque non della militare ar-^ 
ctiitettuia abbiano trattato ne' loro li- 
bri, ma sol dell'arte della guerra, pura 
non sarà senza fruito il. legger la Mili^ 
zia Romana di Polibio^ Lìyip è Dionigi, 
d' Alicarnasso 3 diebiaratà ed illustrata 
dal Patrizi: ed i suoi, Paralleli Militari) 
dove si fa paragone delle milizie anti- 
che colle moderne ; i quattro libri del-^ 
1' Arte Militare terrestre e marittima del 
Savorgnano ; il Dialogo del Cavaliet 
Ciro Spondone^ detto il Savorgnano , 
OTvert) il Cavalier Novello ; e le Memo^ 
rie sopra l'arte della guerra del Pfin-' 
cipe Raimondo dìMontecuGcoiì,ohe fiorì 
non in questo » ma nel seguente secolo^ 
Né « vorrebbe .trasandare i due libri 
degli Automati , ovvero Macchine semo' 
venti di Erone Alessandrino , elegante' 
tneote tradotti dal greco in toicano da 
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berhardiho Baldi ; U Versione M Peìì» 
bio dei modo di accampare , con alcuni 
Apotegtni di PlutatcO di Filippo Striizz! 
fiorentino; il Voi gali zz amento dell'Arte 
delia Guerra di Vegezio dì Franfceaco 
Fenoai; il Trattato di Elìano del met^ 
tere in ordinanza le milizie , tradotto 
dal medesimo Ferrosi ; il Breve Trat« 
tatello disilo schìerat gli eserciti e del- 
l' apparecchiamento della guerra del- 
l' Imperator Leone ^ Tolgarizzato dal Pi- 
gafetta ; e la t*aTaFrasi di Alessandro Pìc- 
colomini sopra In meccaniche d'Aristo- 
tele , tradotta da Oreste Vannocchi. L6 
quali opere , qiianttmqne nOn si debba 
negare che non sono ora bastanti ad am^ 
maestrarb un soldato in tuttb Ift parti 
dell'odierna milizia , pure debbonsl con^ 
siderare Dtilissime per 1' ehidlziait« e la 
atorta dell'arte, e perla favellai Concios^ 
siachiè assai pulito dettatore fu il Patrìzii 
e la prima di queste sue opere Voltata 
dal KuBtero in latino venne inserita nel 
decimo tomo del Tesoro dì Antichità del 
Grevio , il quale lodala a cielo ndla pre- 
fazione. Tutti gli altri autori a tradat> 
tori, che in seguito hb discorsi^ sono 
da* migliori crìtici giadìcati o i più ec^ 
celleuii del loro tempo nell'arte, o tersi 
bd eleganti nello stile} ed il Prìncipe 
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IlaitiioiiJo di MontecuccoJU fa heA e«< 
Stigato, sciittore e di sUccobb brevità, # 
]è sue Memorie sopra 1' arte del gnett 
raggiare bannoai a'dl noatrì ìa tantopr«4 
gio , ch^ due nuove edizioni ne lono 
state fatte, u^a in Milano il i8o^ dal 
Foscolo, ed un'altta assai più corretta 
ed emendata dal cbiajrissimo Giuseppe 
Crassi io Torino al iSai; dove non lì 
mancò di aggiugnere le dotte con«Ìde' 
razioni del Foscolo sopra 1' uso degli 
antiplii libri di gnerrat 

Per rispetto alle altre scl^nse ed alla 
raeionai fìlosofia, non è a credere cbe 
De' secoli decimosesto e decìmosettìiiio 
poco esse ueno state coltivate in Ita- 
lia j e che al tutto sipmo privi di opere 
intoroo a queste brancbe dell' umaao 
sapere. Anzi, quantunque la più gran 
parte di esse eieno da considerare sol 
come volgari Kisatnenti o come sposizioni 
e conienti delle dottrine di Aristotele t 
di Platone, o di altri greci filosofi; pure 
a que' giorni si vide sorgere alouni sin- 
golari ingegni, i quali , abbandonando 
gli antichi , per sentieri al tutto nuovi 
ai misero, sperando in questa guisa di 
giugnere allo scoprimento della verità. 
Ma le loro opere tutte quasi latinamen- 
te furano scritte, e sol poche, e quella 



fotsé di minof conto, dettate in ìtatU-> 
tia favella ; Dondimtinb , oltre alte gii 
mentovate, to verrò qai appressò ìndi" 
candone alcnne altre , che possono non 
■enz' aitnn frutto esser lette. E eon da 
porrft io (Questo novero i Dieci Libri 
della Moral Filosofia sopra ì Di6oi Li- 
bri dell* Etica di Aristotele di Felice 
Figlinccij l'Etica di Aristotele tradotta 
in volgar fiorentino da Bernardo Segni, 
I Caratteri Morali di Teofrasto interpe^ 
trati per Ansaldo Ceba^ le Opere Mora* 
li di Senofonte tradotte da Ludovico 
Domenichi , le Opere Morali di Fiutar-^ 
co volgarizzate dall'Adriani, le Oper« 
Morali dì Cicerone recate ìn italiano da 
Federico Vendramino e borretto da Lu- 
dovico Dolce, le Lettere di Seneca, vol-^ 
garizzamento del trecento; ed il Trat' 
tato de' Benefici di questo medesimo fi^ 
losofo , tradotto in volgar fiorentino da 
Benedetto Varchi ^ del quale facemmo 
avanti mcnziotiet 

Tra le opere originali pxlt di filoso* 
£a, volendo trascegliere quelle che pet 
la materia e per io stile sono da avere 
ìn maggior conto, non dubiterei dì pro- 
porre a' giovani 1 Trattati di Albertano 
Giudice da Brescia, i Ragionamenti di 
Monsignor Galeazzo Florlmonte Vescovo 






M Séssa, i Ricordi di HoiiBignat Sal>A 
da Castiglione^ il Diàmerone di Val»» 
lio Marcellino sopra il dispregio della 
morte, l'Istituzion Morale di Alessan-* 
dro Piccolomini, 1' Educazion Cristiana 
de'Sgliaoli dbl CardiDul Silvio AnCo^ 
Diano, la Doona di Corte di Ludovico 
Domenichi , il Dialogo dell' Educazion 
delie' Donne di Ludovico Dolce , i Ri' 
tratti di Donne Illustri d' Italia del 
TrisainO, gli Esempi delle virtù della 
Donne del Cavalier Cornelio Lanci, il 
Reggimento del Padre di Famiglia di 
Francesco Tommasi, i Quattro Libri de- 
gli uffici e de'costumi de'giovanì di Ora- 
EÌo Lombardelli, il Ragionamento della 
maniera di goviernarsi in eoite di An- 
nibale Guascoj ristitueioQ della Sposa 
del Cavalier Pietro Belmonte, i Dialoghi 
di Giambattista Musi della Cognìaion di 
sé stessoi il Trattato della Vera Tran- 
quillità dell' animo d' isabella Sforza, 
il Ragionamento di Giuseppe Betussi so-» 
pra la Vera Bellezza, gli Avvertimenti 
Morali del Muzio, ed il Dialogo dell'A- 
mioizia di Lionardo Salviatii Oli sposi- 
tori e traduttori delle opere de' greci O 
de' latini filosofanti, ed i filosofi de'quali 
ha ragionato di poi, tutti fiorirono al 
cinquecento» eccetto Àlbeitano Giudlc* 
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àà Brescia, iì quale è tra { prìmì pA- 
dti della nostia farella, esseddo vìvnto 
al cominciar del trecento; e se i puoi 
trattati dì morale non pOBsooo far gita 
prò peir la iD«tena> atìlisaimi aaraano 
•1 certo per lo atudio della lioAua. 

Non dì questo medegiOM) secolo, ma 
del decimosettinio e del deci m ottavo 
SODO le opere dì matematioa, di medi- 
Cina, dì storia naturale, dì anatomia, 
che a me pare si debbano studiare da 
quelli che attendono a queste discipline; 
che il seicento ed il settecento qoAnto 
furono privi di eleganza, tanto splendidi 
fuiono e chiari per le soicnae. Dappoi- 
ché basterebbe solo il notne del Gali' 
lei a rendere Ulnstre un' eA ed ooa na* 
Bione; e le opere di questo maraviglìoso 
ingegno io esorto ì giovani a voler pro- 
fondamente studiare, e quelle altresì del 
Torricelli, del Viviani, del Cassini, del 
Castelli, del Redi e del Bellini, per ta- 
cer di molte altre, le quali quantunque 
sommamente da pregiare, pure non deb* 
bo farne parola, essendo state dettale 
in latino. E latinamente pure scrissero 
la più gran parte de' loro libri i cliia- 
rissimi filosofi avanti mentovati, e molti 
altri de' quali non ho fatto menzione, fl 
■olo nel decimotlavo secolo troviamo 
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Alaggiòre abboadanSa ^ opetis fllotbfì- 
che scHUe ìd volgare idiomm. Ma nOil 
potendosi aegarCj cbe «n molte tr& qu«- 
ste sono degne di ald encomi per k ma- 
teria, non ce De ba gran copia di quelle 
che pet lo stilè B la lingua possono essere 
proposte Ad esempio; mi starò contento 
ad annoverai solo ijuelle ebe per giudì- 
BÌo de'più pratichi ed intendenti della 
farella , sono state ailoora per questa 
parts atimate degne di lode, E son da 
porre ia qneEtt» .novero le opere di Eu- 
staobio Manfredi bolognese, buon poeta 
insieme ed eocellente matematico, ed In 
ispeBÌaltà la Qeserìsione di àlcane mac- 
chie scoperte nel kAk V anno 1703, ed 
il Metodo di Terìfieaie la fignra della 
terra ibediante la parallassi delta Lnna^ 
ebe sono le due maggiori scritture chV 
gli compose in Italiane, Il Saggio dì na- 
turali esperìenKe fatte dall' Accademia 
del Cimento> fl le lettere contro gli Atd 
sono ancóra trft le opere piti piire di fa- 
vella del conte LorenCo Magalotti fìo^ 
rentiooL II Mascheroni, nato in Bergamo^ 
che da tutti è conosciuto pel suo ele- 
gante Invito a Lesbia , ci last^d anehri 
la sua Geometria del Compasso, che eoa 
gli altri pregi congiunge par quello del-* 
fa fbrbitessa ddla dettatuta: ed aluesl 
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àbtte e pnlitamfeQte saitte tono la I3mi 
•eruzione aopra l'uso eiterno appresso gli 
atatichi dell'acqua fredda sul corpo n- 
m&BOi i Disboisi totcani sopra vari ar- 
gomenti di roedicÌDB, ed il Ragionamen- 
to d' un filosofo mugéllanb sul tn&tri^ 
mooio del chiarissimo Antonio CoccM 
nato in Benevento) ed alleTato in Fìsat 
I Prìncipi di una ScìéiiEa Nuova di Gian 
Ì3attista Vico napolitano, guantuntpitf 
non sieno punto da lodare pei la oscu- 
iità dello stile, sono nondimeno, opera 
sommamente profonda e sciifta io non 
•ozEa fav^a, e non potrei traaaiidarla 
senza meritar nota di troppo rigida sé- 
Teiità e d'ingratitudine. Nò parrei men6 
leyero ed inaratoi se non facessi paiola 
delle opétè del nostro GìeqoTesi , b se- 
gnatamente della sua Metafìsioa italiana 
e della Diceosina , ovvero filosofia del 
dritto e dell'onesto: e le sse eccellenti 
Lezioni di. Commercio, e le sue Medi- 
tazioni e Lettere Accademiche, e la Lor 
gica pe'gioTanetti, che non proporrò. al 
CÉito a' giovani come esempio di bello 
scrivere» non essendo imbrattate di gal- 
Ucumej noli, posso rimanermi di com' 
mendaile almeno per l' utilità della 
materia. 
, Pei le coK non menoi che per il deb* 
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tato molte profittevoli riuscir possano 
il Trattatello dell'Impiego del danaro, 
ed ìL libro della Scienza chiamata Ca- 
valleresca del chiaristimo Veronese Mar- 
chese Scipione Maffei; del quale ai puh 
l^gere eoa non minor frutto le altre 
opere ancora sgn pertinenti a filosofia, 
che dottissime sono, e scritte in buona 
favella, la Storia della Diplomatica , e 
la Verena Illustrata, che sparge ohiaris^ 
Simo lume sopra la storia letteraria d''lta-! 
lia. Pulitissime nella lingua sono le o- 
pere di Francesco Maria Zanotti bolo-; 
gneae, ed hanno nello stile la gravità e 
la chiarcEza che si richiede in iscritture 
di tal sorta, e mai non potrei . abbastan-: 
za esortare ì eìoranì a studiare la sua 
Morale Filosofia, i Dialoghi della forza 
viva de' corpi, e la sua eccellente Poe- 
tica, la quale dovrebbe essere assai più 
nota a'giovani, ed a quelli altresì che 
insegnano lettere umane. D^ nlttmo ag- 
giugnerò a questi chiarissimi nomi quello 
del Conte Gaspero Gozzi veneziano, le 
cui opere, comechè non sieoo da con- 
siderare oótne veri trattati di élosofia, 
sono non pertanto ordinate all' emen- 
dazion de* costumi e della favella, e 
scritte con tanta purezza e leggiadria 
^i itile, ohe debbono easare proposte 






^' pMVmMÙ oonw MdeBae KMmpàa di v«sa 
e non lÌMÌata elegansu Tr« tutta quelle 
che fi TQole «vere io ntsg^oi oonto sqdo 
r OhBerratofe, icrittaxft periodica, ch'e- 
gli {HCM a c<unporre ad imitawioae del- 
l'opera dell'inglaw Addi«on ÌDtit<dMalo 
^pettatoroj e la nohiliwimw Di&u di 
Dante, dove si scotge tutta I* alteaaa 
dell'ingegno di qnastp «^^io letterato, 
ed il fino mo gusto ] ehà e{U à stato 
tra' primi a conoepiie U nobile dìaegno 
di tikne la nostra Italia diUla falliche 



Avendo detto aventì che, oibca a^ioe- 
tì, de' quali ho tocoato all^ fine «Ila 
piìma psite, altri ancor oe ne sone, i 
qnalì se non giunsero aU'altewi dì quei 
prinrì, possono nondimeno atrAcar pio 
e diletto « chi prende a Bt^tUaiU, mi i ' 
forza or-a che breYemralte ne ra^ooi. E 
però litofoando iodietra , ^^er^ tra 
quelli d'ogni secolo scegliendo i più no- 
minati e chiarì; e dà} qqa^trooeutq, ohe 
fu asB4Ì roma e malvagia stagione pei 
1» favella ed il gusto, non trascesero se 
Don liuigi Pulci fioreotinQ!, die ael suo 
Slorgaute U^giore • per la jrioche^a 
della faulosH a per 1' «loeuiiaùe avan- 
SA quasi t«tti gli altri poeti da* suoi 
tempi, ]|(a non (>ertanto n«ift d. « sn* 



dare clit queato poemi, bit' i di gbnertj 
buileBCv, flf a oooootto con giudiaioso or- 
dine di putì, e ohe i racconti siano ben 
legati tra iDio, e forbito ed elegante lo 
•tile; ailEÌ è mestieri avvertire i giovani 
che non di rado taraano offesi dal di» 
sordine con che procede la favola, e cbe 
bassi ed aspri sovente lor rinsciranno ] 
versi del Pulci. Pura per contrario n« 
troveranno la favell* ■ e grande tesoro 
far si può di maniere famigliari a dì 
proverbi fiorentini, leggendo 4}nesto poe-i 
ta ; i quali ^ adoperati con giudìaio « 
con modo, riuscir possono molto aoeoni 
oi id dialogo festevole, alla novella ed 
alla «oramedia. 

Venendo di pn ad annoverare ì ^iù, 
tersi ed eletti poeti dal cinquecento, U 
primo, che mi si para d' avanti , è il 
dottissimo Cardinal Pjetro Bembo, ono^ 
re e gloria di VaQena sua patria . il 

?[u>le^ quantanqne non gli sia a torto 
atto limproTOfo dal Tirabosehi che, oo> 
me nella opere latine cadde in afiettan 
zinne par aver tioppo rtadiosamento 
volnt-o imitar Ciesronej cosi l'inùtBeoa 
troppe lottile del Petrarca f«c« che se- 
guitasse pijt l'arte obe la natura oelle 
rima, pure è da tenete il restauratore 
de' bwm ftudi in Itjdìa. Peiocehè e^ 
U 
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iì primo sbandì la rozzezza del prece- 
deste secolo, ed additò il diritto e vero 
sentiero del poetai», ed in tanto Fn po- 
lito scrittore e dotto delle cose della fa- 
vella toscana, che ne Tenoe stimato il 
sopracciò ed il balio. Laonde le sue poe- 
sie, che certo non hanno né l'affetto uè 
la grazia, di quelle del Petrarca, saranno 
sempre atilmente studiate da qaelli ohe 
sapranno fuggirne ì difetti ed imitarne 
i pregi, tra' qoali i primi sono senza 
fallo la politezza e l'eleganza. Non meno 
elegante poeta à da are re Francesco 
Maria Molza, nato di nobil famiglia mo- 
danese, dotto in gieco, in latino ed in 
ebraico; e sparse di belle e vivaci ìnhf 
inagioi sono le sue rime, e scritte con 
vaghezza e con brio, e principalmente 
aon degne d' esser lette le sue stanze 
sopra il ritratto dì Giulia Gonzaga, e 
la Ninfa Tiberina, Appresso a questi Ì 
da porre Monsignor Giovanni delta Casa 
fiorentino, le cai poesie, se non hanno 
la dolcezza e soavità petrarchesca, soa 
nondimeno molto da lodare per la no- 
biltà de' pensieri e la gravità dello stile. 
£ sembra che egli a bello stadio abbi' 
voluto fuggire l'imitazion del Petrarca, 
ch'era il solo esempio seguitato a. quei 
giorni, e aiesi «forzato di aprirsi un pno? 
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vo sentiero) nel quale potesse esser egli 
guida e scotta agli altri. Le rime del 
CommeDdatore Anaìbal Caio di Civita-' 
nuova nella Marca di ÀncDua oon sono 
certamente da spr^iare ; ma la tua- 
Teriione dell' Eneide di Virgilio tari 
sempre avuta in onore ed in pregio 
iusioo a che, come dice il TiratoecLi,! 
il buon gusto e la buona maniera dk 
poetare non sa^à del tutto sbandita. Ed 
assai belli ed eleganti son da stimar» 
in ispezialtà i sonetti di Angelo di Co-' 
Stanzo gentiluomo .napolitano, e terse 
son pure )e rime del nostro Calabrese 
GaleBKZD di Tarsia, le quali per la ro* 
busteaza de' pensieri e per la forza del' 
I' elocuzione, voglionsi tenere superiori 
a itaolte ahte di quel tempo. 

A questi lirici si potrebbe aggiugne^ 
re ancora alcuni scrittori di satire , la 
ma%\ sorta di componimento fu a que-4 
sti gibtni condotta alla sua periezionei 
Dappoiché , avendo Antonio Vinciguer" 
ra incominciato nel preeediente secolo a 
comporre di «imialìanti poesie, quel di- 
vino ingegoe» dell' Ariosto> seguitando 
il s^o ewinpio , in tanto il vinose e se,'l 
lasciò indietro ,, che non so sa abbiamo 
altre satire, che per la faciliti, per ]« 
giaùa, «.pei l'urbfnìti de'sali e de 'frisai 
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powaao con quelle del poeta ferrarese 
veoiie in p^agonoi Dopo queste sono 
pnc da primtre le Mtiie di Ercole Ben- 
tÌToglio da Bologna, ed ancora più quel- 
le di Pietro Nelli mnese; ma 4 a do- 
lerci ohe questo ultime tiene troppo li- 
oenuofle , e che da legger non sieno se 
noD da quelli che hanno conreniente 
età • debita licenza. 

Non altrimente che della Mtirìea, es- 
sendo avvenuto della poesia giocosa e 
&ceta , che , nata imI quattrocento, fa 
poi perfezionata nel cinqnecento ; ni 
sembra che de' poeti bnrieschi del de- 
eimoquìnto secolo non sia da far gran 
capitole , eccet^) Lorenso de' Medid^ U 
quale fu inventore de* Canti Carnascia- 
leschi, e, come dice il Varchi, tra'pritul 
a diicostarsi dal tplgo nella maniera di 
oomporic , ed a mostrare almeno di vo- 
ler imitare Dante q il Petrarca^ Tra 
quelli del secolo decinostAl» potrebbero 
i giovani starsi contenti a leggÀe se- 
gnatamsntfl le rime di Fraaoesoo Ben) 
nato iq Bibbiena ed all«Vato in Firemet 
e di Glovansì Mauro di- dna nobilissi- 
ma Famiglia del Ffiulli il primo de'qo»' 
a venne in tanta faotà, che die il sno 
kome a questa maniera Ai poesia , cb» 
da Ini )oo dette Bemiesehet Vi riasci* 
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tehhe aeniia prò e diletto t& lettura nU 
trea) delle rime di Matteo Franzesi , di 
Anton Francesco Grazzinì , detto il La- 
sca, da Firenxe , di Benvenuto Cellini, 
di Ludovico Martelli pur fiorentini, e dì 
Cefare Caporali perugino. C Sou sarà 
disutile di qui riferiie per ammaestra- 
mento della gioventù che il Bemi, prìn- 
cipe dì qilesta generation di poeti , ed 
uomo di felicissimo ingegno e di molte 
lettere, mai bon rifinava , come ci fk 
sapere il MazzticChelU , di correggere e 
limare t suoi veni , che sembrano scrìtti 
a penna corrente. Dappoiché giudÌKÌo- 
eamente osserva il Tìraboschì che ^ la 
^ poesia bernìesca À tale , che serobrani 
3, do a prima vista tessuta coti uno stì- 
y, le domestico e familiare, qual sì use- 
^ tebbe in no privato ragionamento, da 
„ molti è credttta adattata alle loro foi- 
^ ae ed al loro ingegno n- 1^^ molto 
malagevol cosa è il riunire là facilità e 
1' elegamta , ed arte sottilissima si ri- 
chiede per saper solIeVarA le cose umili 
« triviali , „ e sollevarle in modo che 
„ r elegani» dello stile non sia punto 
^ ricercata, anzi sembri i concetti e le 
„ parole venir spontaneamente alla pen- 

Quanto agli icrittorì d) pastorale e A 
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tiescatoTÌa poena , a me fieipbra clie^ 
asciando stare tutti gli altri , liastereb^ 
be studiare nelle egloghe di Bernardino 
Baldi da Urbino , nelle egloghe pesca-^ 
torie di Bernardino Rota, e nella ìeggia- 
drissima Arcadia del Sannazzaro, il qu^ 
le per forsa e vaghezza di stile entra in- 
nanzi ad ogni altro poeta di tal sorta. 
E molto mi è grato il poter dire che 
questi due ultimi furon nostri cittadini, 
e se non i primi , certamente quelli che 
condussero in questo secolo alla piìl 
grande forbitezza ed eleganza questa mw 
ni era di poesia^ 

Or venendo a'poemì , quantunque ol- 
tre a' più famosi già mentovati avanti, 
in gran copia ne fossero stati composti 
al decitnosesto secolo , e di più ragioni, 
pure alla lettura di pochi io stimo che 
star dovrebbero contenti i giovani. È 
tra i didascalici son , per quanto a me 
sembra > da anteporre agli altri la Col- 
tivaaione dell' Alamanni , e le Api del 
Kucellai , amendue fiorentini , e nott 
meno da pregiare per castità di favellai 
che per grazia e morbidezza di stilei 
Da tutti ì romanzeschi si potrebbe tt^ 
sceglier I' Amadigi del Tasso; ma, a 
. *;'* fero, non mi dà il cuore di con- 
lig^àr la gioventù di leggere un poemA 
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ih eento cauti, e non so se potesse éiJ 
sere ^li seguitai volesse un siffatto con- 
siglio. Dappoiché questo poema terso e 
putito nello stile j le cui paiti separata- 
mente coiisiderate sembrad nfolto lode- 
volij e la favola tratta da un romanzo ' 
>pagnuoIo è stata adornata <li nuovi ac* 
bidenti dalla fantasia del poeta ; non ha 
né avvenimenti sì bene intrecciati tra 
loro, che tenendo sospeso il lettore lo 
sforzino a procedere sempre innanzi^ né 
quella l^giadra varietà di stile , che 
in simigliami opere tanto piace ed al- 
letta. 

L' Italia Liberata da' Goti ài Giorgio 
Trìssino , gentiluomo vicentino i dopo la 
Gerusalemme è il migliore tra i poemi 
epici che noi abbiamo ; nondimeno, se- 
condo 1' avviso de' più solènni nostri 
critici per aver voluto troppo puntual- 
mente imitar Omero egli fu uh non troppo 
felice imiiatore. „ Egli non avverti, sa- 
3, viamente dice il Tiraboschi , che la 
3, diversità de'tempi e la diversità delle 
^lingue richiedevano egualmente chtt 
3, diversa fosse la tessitura de' racconti^ 
„ delle descrizioni >, delle parlate; e per 
^ formarsi sul modello di Omero , égli 
j, iiiseri nel suo poema narrazioni troppo 
„ minute e puerili, languide e fredd« 
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't/f orazioai „• ^^ pi<^ felice fa il Tris-' 
liao in {scegliete il metro , che avendo 
latciato r ottava rima » ch'è la maniera 
di verio propria dell' epica poesìi , ed 
Avendo scrìtto la sua Italia Liberata in 
versi seiolti , di vaghezsa la privò e di 
leggiadria. Non sarebber da trasandate 
1' Avarchide ed II Oìron Cortese del- 
1' Alamanni. Conciossiachè il primo di 
questi poemi , che ha per subbietto l'as- 
sedio di Bourges , ed è tratto da' Ro- 
manzi della Tavola Ritonda , quantun- 
qae sia tanto simigliante a quel di Ome- 
ro per r invenzione j che suol dini 
1' Iliade toscana , nondimeno non è sen- 
Ba pregi , spezialmente per rispetto allo 
stile; e l'altro, che anche sì vnol lo- 
dare per questa parte , non è, come af- 
fermano alcuni critici oltramontani, una 
traduzione , ma una imitazion» del ro- 
manzo francese Gyron le Coaitois. An- 
cora più di questi pu6 leggersi con pro- 
fitto e dilettazione insieme il Costante 
dì Francesco Bolognettl senator bologne- 
acj a cui basterà dire che i pia ddttt 
uomini di qaella età fecero gran plad' 
so , e segnatamente 1' eruditissimo Pier 
Vettori, e Giovanni Andtea dell' Angui)' 
tara , il quale noQ tem^ di affermare che 
„ pareagìi di riconoscer jsiù felicità di 
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» natura nell^ Aiiosto , ma noB f;ìk pifr 
„ coltura , né più arte , che nel Bolo-' 
„ goetti „. . 

MoD ebbe in questi tempi minor nn- 
mero di cultori la teatral poesia j la 
quale pure al terminar del declmoquin- 
to «eoolu incominciò a risorgere , ed in 
questo al tutto fa restaurata. Ma se 1« 
drammaticbe asioni del quattrocento son 
da avere in poco conto , e le tragedie 
Ai quatta stagione appena iberitano un 
tal nome, qoeile del secolo decimosesta 
non sono ai certo eccellenti. Peiocchèy 
easendosi ì valenti uomini di quel tem- 
po a ragione persuasi che per condurre 
alla perfezione questa generazion di com* 
ponimento dovevano prendere ad eaen^ 
pio ì greci maestri , si sforsarono a tut- 
t' nomo i' imitarli. Ma nell* imitazione 
noe ebbero né quella saggia libertà, nà 
quel fino gìt^dizio che tanto son necea-) 
sari per saper ptendete dagli antichi 
autori quelle fedeli e vìvaci dipinture 
delle passioni degli uomii\i di ogni età^ 
e di qualsiasi regione , e tralasciar tutte 
quelle evaB che 4000 propri» dell'indole, 
<de* costumi , e della toro lingua. Il per- 
ehè di tutte le tragedie dd cinquecento 
io non ne proporrò se non poche a le^^ 
gare A'^vanì) ma. ptin» piacem^ di 
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qui liferìre im luogo del TiiaboBchi, che 
lor tornerà di utile «ttct ti mento. Q11&- 
sto dottissimo nomo dopo di uvet detto 
che ^ ì' «itimintziorK che allora aveasi 
^ per l'antico teatro greco facera ch<» 
„ tutto ciò che ad esso rassomiglìaTasi 
f, sembrasse degno di lode^ e che qut- 
^ sta tanto fosse maggiora , quanto pili 
„ esatta fosse la simiglianza „ giudisùO' 
samente eoggiugne : „ Ma conveniva che 
„ cosi accadesse, cioè che prima si pien-' 
„ dessero quasi a copiare i tragici greci « 
^ e che in tal modo le Muse italiane si 
„ disponessero a scrivere tali tragedie , 
„ nelle quali, serbando tutt'i più rari 
„ pregi degli antichi maestri se ne Bchi" 
n vassero quei difetti^ che fnrotao difetti 
„ de* costumi , dell'indole delle nazioni 
„ e de'tempi ,, — Venendo ora al fatto, 
la prima delle tragedie italiane, ohe a 
giusta ragione può meritar questo nome; 
e che con molti difetti congiugne pur 
molte lodevoli parti^ è là Sofonisba del 
Trissìno, il quale f a U primo ad adope-t 
rare; il. versò sciolto in questa sorta di 
coinpomm«Bto. Marita. -pu<fe di esser let« 
ta l'Oreste del RuEÉéllai, della quàl» 
non H vuol tacere chejéquaai una tra- 
duzione dell'. Ifigenia in Tauri di Sofo- 
cle, Le Canace della Speroni fa' aceoif 
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ta coD grandissimo planso quando tea- 
tie pubtuicata dall'aatoie ; ma non man-; 
carooo neppure allora di quelli cha 
molti difetti ne scopersero. Però cona^ 
glierei i giovani dì leggecla da lui emen-i 
data nell'edizione di tutte le Opere dello 
Speroni fatta nel 1740 >o Venezia, do- 
ve leggesi rifatta e toltene le rime ed 
i Tersi di cinque sillabe. Tra ti^tte queii 
le del Ciraldi , ferrarese , é da traseci 
glìer l'Orbacche, che gli acquistò mas^ 
simamente fama di tragico-, ed appreiso 
ì migliori critici i ancora oggi in istima 
di una delle miglioti tragedie di quei 
tempi. L' Edipo di Gianai-Andrea del- 
l' Angnillara da Sutri è pnre tenuta 
delle più lodevoli e può esser letta non 
senza prò ancora a' nostri giorni , ma 
questo Valente uomo è assai più noto e 
pregiato per la sua elegante versione 
delie Metamorfosi di Ovidio. Il Torri- 
smondo dì Torquato Tasso da ultimo , 
comechè non sia sceveta de' vizi del se- 
colo , in che fu scritta , avanza non per- 
tanto motte altre per l'iavROzione e la 
condotta dell' argomento , e per la no- 
bile gravità dello stile. 

Se poco diletto ed assai scarso frutto 
li può ritrarre dalla lettura delle tra-< 
gedie del cinquecento , non istà cosi 1^ 
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cosa per lispetto alle commedie dì qu«* 
sto medesimo secolo. Coacioasiach^ to 
dapprima Ì nostri poeti piesero parì- 
menle ad imitare gli antichi comici la- 
tioi , e le prime lof commedie farcii 
me^io tradusìooi e fedelisHiine copie di 
Flauto e di Terenzio , obe nuove favole 
teatrali; pure bao presto non pochi no- 
bili ingegni, studiando in qaei due pn> 
mi maestri, seppero dare all'Italia coii>> 
inedie con assai ba(« giadisto condotte, 
e dove si veggono ritratti non ì «o- 
stomi di Roma a'tempi de* Crasn e de- 
gli Sctpiom , ma quelli d^Ì' Italiani 
della loio età , a con vivi e forti colori 
Seozaché utilissimo può tornar lo stu- 
dio de' comici del dcciraosesto secolo 
a quelli chf desiderano di apparar tut- 
te le pili fìoe squisitezne toscane , e la 
vera foima dello stile, che propriaowote 
conviene alla cotnniedìa. E qui non vo- 
glio rimanermi di liberamente dire alla 
gioventù italiana che il nastro teatro 
comico non è in meno walvagio stato 
del tragico, e che «na delle prìnoipalì 
cagioni di questo suo «oadioieDto è la 
totale ignoranza della lingaa e della eo» 
mica etacQsione, La qaale non ti può 
Attignere da altra fonte, se non da qoel» 
la degli BcrittMri (««eftBi di tal Wita, e4 
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in èBM è riposta gran partii della per* 
fezlone^ 4^11' elogaon, e deUti gnixia di 
nmlli comnanimeliti. E, ae non mmo al 
tutto, éieoiiì della rnent», di leggierì 
coTdpnmdet. pottiamo ciré, euendo la 
stile ooma 1 abito s 1' esterna ferma 
de'm^naiAenti del noatro animo, ogni 
diveru ftpecìc'di èssi rioltiede twapropria 
e J)»rtìoolar ftrmft di espreeaìonìì e «lie al* 
Iota pttò dìnì perfetto un dnDoJno, gwui* 
do aua •ma propria e pacticDlar tiaMim la 
propria e bwa «ocomodeta &rma di e* 
sprim«tlo è Congiunta. E pera<ù'MK)Bei« 
cosa mr^be il idace all'oraaione la fatt 
ma di stile, ohe propriainante ceovien* 
alla lettera^ e la lettani oratoriament* 
ecnare, e in un grare ragionamento io^ 
trMlarre fVaci o modi di ili re e passerotti 
aoeenci ^Ifi «ommedia. Geósaoh^ tuoIsì 
cotisiderara ohe ap medetiipo Concetto 
espresso ìil una o in un' altcti naoiera 
cambia ijoasi dì natura , é sloieiio dlf 
▼iene più • meno proprio, del oonpo» 
nimeato otì quale ^tiolsi ìnotMttmve. & 
perohi alletta teoricb fiseglio si oom- 
prendA da' giiÌTani, anvcberd io sneaao 
due lowlii^ «Co di Cicerone di capitelo 
XXiy dcir aureo trattatello dell' Am»- 
ciaia ( e l' altro delia prima «Aena del 
prime «tto de^'Apdria di Tsreowo, do« 
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ve questìdde sommi soritlori àvaodo ^ 
dir quRfi Is medeùme poiei. <fuegU l'e- 
sprime conq^la nobile grayìtày ohe^ 
richiese »d ne Tagionamentò' di on fi- 
losofoj s ^qiwitì in quello ptil- dinas tico 
e familiare,' <e eoa quella gtasriosa epiNi-i 
2BtaTavproprÌB>ddla commedia. Oiìtcnei 
appreifo deb r«B9 parla de^dijFersì u£- 
filci d^P^fnìòiria, e d«Ue' cagiòni'y obo 
po«*«}ii0> feria cessale o i}laaguidife-, e 
qtwstd ' sono lai «oc paiole :..■• gib ier»nvi^ 
rius etmaìtiplex usus amieitiasi màiltaer 
qtte causa« nispiclomim offensiònamquA 
dantìir,'quastàm evitare, tuia elevare, 
twn /evre-tapiaatis est; unti llki sabier 
Vanda. òffinsio zti, ut -etv^rUas in. a.> 
micìtia, ! et fid^s ■ rttineatax^ ttam et imo~ 
nendi amiei- sàepé sutit, 'et ohjurgandi : 
et kaec accipiandaamice, cum benevole 
^nt. Oremcte nella Donna d' Àodro 
detcriTe Ja <vìta d«l iìgliuolct , e dico 
de' modii onde .ha saputo aggitaduirsi e 
piaofrFO agli amici, ed esprìmeai io que-r 
«ta guisa.: iiSic mia ^raty facili omnes 
perferM oc..ptUi;Cum guàhua ^at cwthi 
•qae : una, iiì seaet dedere-, Eariart obseqvi 
studiis,iadveTSU3-nemini, Nunquant prae-^ 
ponèni ■ 30 illit^ < Ha facilUme . Siue . invi^ 
dia laudeminve^ias, et ■ atiicos i paresj 
fd il aeryo Soàia risponde :. j5api«RCef 
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iiitait iitìttàt, nam^e hoc tempore Oò*- 
'ìeqiMim-amicos* verità» odiun parìt. Or 
obi leggendo questi due luoghi, ancorché 
noi 8apcM»j non ravviserebbe che il piii. 
ino è tratto da un libro di Un filosofo, 
e il sepondb <la una èomniedia ? E da 
^uatì altari rB^oi quetto ' discerner si po- 
trebbe ; se- non fosse dalla forma dello 
stileF ^Anooia la cooimedift/esBendo non 
altro che-'Una rappresentazìonb de' ^tti 
di private penoné ed abche Tòlgati, ri- 
chiede che i loro disconi sieno temati 
ih istile jótaiìle e pìaiìOi cerne di fatto 
è il noatro linguaggio iion< pensato, e 
quando usiamo dimesticiuasote co' no- 
stri' paienti ed amici; ed i motti, le aU 
lusioni, J proverbi che sodo a- noi pro^ 
fri de''nostii dimestici ragionamenti ^ 
propriissimi sonò pure della cooiniedia; 
Ma intorno a queste cote certo non ci 
ha chi pensi altrimente, e però non à 
mestieri di ftllegaie altre ragioni ed e> 
sempi, e voglio in iacambio dire alcuna 
cosa della lingua fiorentina, che solo si 
{»uò e deesi adoperare in siffatti campo' 
nimentài E primamente se la commulia 
deve. esser rifiorita di/ motti arguti, di 
frimai, di proverbi^ di tiagetti di lingua 
che in pochisaime parole dicono le co«e) 
e te le fonno veder quasi oou gli occhi 
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venin in paragone con la fiorentina t 
Oitre a questo tatti gli tcrittan di com* 
focdic dal oinqneeento iatiilg a noi, cli« 
TADDo ÌQ Italia eon maggior grido di 
eocellenu in <jaal altra mai liwgaa scrìa* 
«ero f Ed alcuni di mi n^ «ran toica' 
ni, soid l'Arioito era feiiaceae, Ìl Caro 
nacque io <^ÌTltaiuiova, oostii cittadini 
furono il Porta , l'Amaiitas e padova» 
no era Lnigi Groto dette il Oleco 4'Ah 
dria. 

Da nltioui qual «Uro de' dialetti di-* 
talia ò A regolato ne* oottnitli , ed A 
«tato ricevuto nelle Miittiire de' dotti 
«omÌD) oeme il fioreaUÌoof Ma w noi, 
diranno talooi , ■orJTerelao fioientina* 
mente le nostre commedie, non larem^ 
punto intasi fuori di Toecana. Ed ie 
ris[H»dn a cottovo^ cbe se tapranno a> 
doperar scrivendo qnel giudiaìo ed arte, 
che in si difficile opera è rìchieitaj no» 
wrranno a temere di non ^ler compre- 
/ n. Dappoiché prima di ogni n^na con 
non si debboflo iasciar traportare al de> 
sìderio di parer saputi e dpttl della fa* 
Velia CQB aoeuaaUlaT -modi di dire, /rasi 
« proverbi, ma con adoperaHii quando 
sono neoessan ed aoconoi. L'afta -dello 
■erittoie deve allora esser tale, che 
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t^Mté gètdtne che danno tttntk gi«nll è 
brio alle commedie, sieno pef modo in' 
Castrate nel disootio de'pCraoiiKggi, cha 
dal)« parole che preoedond', da quelle' 
(Soa It qUaii ésM' Mia iti' «ompagMìa, » 
dalle altre dhe legUitaoD, ptendano luce 
S chìarezM^ Ed ia loil dr uedem , cha 
quando una- fraae, nna metafbCft , azi 
^Fovevbid *■ ■veramionti) adoperato cOtr 
giudivio, e non istà', come MioI dinl, A' 
pigioDe^ non lleice dÌfBcil« ad inte««ler0 
Ueppdrt a> qnalil: ohe noa ■Dm»' puntd 
pratiehi della' lingQa eOmicil de' Fioren^ 
tini; Ghè se per modo- di esbitipio un 
pergotiaggio TolesM o'dovena dirle, ch« 
Se ei non fome «tato^Mle sttènto, rtato 
rarebhe ingaotiétd, dicendo — Se io noil' 
iMava in inll'aTTliOy me la carioavanò 
netta, conte un bdoÌDd«'bktbibtéi,-u-noii' 
ni sarebbe nomo che beute ed agevol' 
tbfebte non l'inHndessei e- dioendo altri 
a chi gli n fotM porto villanO' e loor' 
ttese — £•&' botte tioQ dà altro fino-i-che' 
Ib si abbiaj — tuCtS GomprenderebberO' 
di leggibili', db* que^i iKfrrebbc dirB,.ehe' 
chi è nato: «ilUno non può ooa opinar' 
da Tillant). Sennchè Ih più' gran partb> 
di qnebU partKtii e dUBÌere proTbrbàali! 
di parlari tono di tntt'i dialetti d'Ita* 
lia, e perù a' iMano nop potsonQ Btnioir 
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lìtfiBcili ad intendere, e. se potfiui molto 
allargarjni in {jarole* ..a>MÌ gran sume- 
ro, di fiorsntìoi pioverbi ihì farei qui a 
Bciorìnaréf a' quali vorrei dImo»tfai>do 
ehe peifettameate rispondono qnellì del 
nostro dialetto, e solo di {Erazia e di e- 
legaiize da'piimi son vinti. Ma non dirò 
più innanzi di queste oose^ cbe potri 
chi vuole leggerle ben disaAiinate dal 
dottissimo P. Cesari nel suo raeiona- 
tnento in difesa dello stil comico, foien-* 
tino, che va innaneir alla eoa version 
di Terenaio^ t passerò Subitamente a 
toccar delle commedie^ .clw essendo sti- 
mate, le . migliori molto ne può tornar 
profittevole la lettura. £ meglio di mol- 
te altre debbo, cooimendare quelle del- 
l'Ariosto, il quale se neirepopca cedei 
dfce solo ad Omero, nella comica poesia 
va a paro co' maggiori poeti d*^ltalia. 
Egli seriali;, da prima io prosa le sue 
commedie^ ma dipoi e rifece in versi 
quelle che avea già composte, ed in verù 
compose 1« altrci La naturalezsa^ la 
graaia.j la spontaneità dello stile tono 
in ene seomaraente da ammirare, non 
che 1 aite eoo che soDo condotte', e ten' 
gono il prinK> luogo tra tutte la Cas^ 
■aria ed i Suppositi. Non è a tacere 
nondimeno che questo raro indegno non 
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è stato molte lodato d'avei composto, le 
»ae commedie in versi sdruccioli. Grao^ 
demtfntA toito stimate ancQia le due sol» 
^he cb. né lasoiò U òavali^is Lionardo 
SaKiati:,' la, 3pÌDa ed il Granchio ,.]a 
prima scritta in prosa^ l'altra in verso 
vcit^to^ » veba al ceito maraviglia I'ds^ 
servare-, come questo ictittore , eh' è. 
eoA studiato e Contoito nello stile dello 
altre sue opCre, in; queste abbia saputo 
essere agevoU e piano. Tra 'migliori co- 
nici del CiOqueceoto è da annoverare 
Francesco d'Ambia fiorentino^ del quale 
VA. letta segnatamente la commedia detta 
la Co£anaria. Non si può non leggere 
la Calandra di Bernardo Divizio da ,Ca-> 
seotino detto di poi il Caidìoal di Bib' 
biena.la qaale oltre ad aver molti pregi 
è tenuta da molti, e speBialmeat^ dal 
Quadrio, la prima vera commedia scritta 
in prosa tosoaaa. Sono molto daBtu,dia-> 
re, se non per l' intrecoiot pei la.fedel 
dipintura dei suol tempi e per la pa- 
xezM' e leggiadria della favella, le cpm- 
medie di Nicolò Machiavelli, del Varchi) 
dgl'Caio, del Firenauola^ le quali non 
riùacìtadDO di poca utilità .ancora per 
l"arte oomìqo. lAa porger, possono più 
che tutte le altxe ammaestramento e 
diletto le commedie di Aotoa Fiwice-; 
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Mo Craì^rinl àa. PirenKe, detto il Lasg^j 
iju«IIe Ài Giamniaria Occhi pQr fior<!h< 
tino, che ha' tdtti gli attici aali di Plaa- 
to e relegttnza dì Terensio; ft Ir' Sporta 
e l'Errore di OiambatlittA OelU, i^ é 
Meramente da Ooosiderant nò nitaooltf 
d'inge|i^o. Pei«cchè esseiido «gli nato 
dì famiglia plebea in Firenze, e facendo 
ramile rnestiero di balaaioolo, trluDMt 
ad esBere uno de' prlocipali onMineiltì 
di quell* accademia t ed è da allogttnf 
tra i più leggiadri e niorl^i' sotittorl 
del decimoKStO' secolo. 

Arendo parlato- delle tragt<die « delle 
«ommedie di queàto splendidluioio tem' 
pò dell' italiana letteratura ^ non debbo 
tàcitaUentepasBaratì de'drflaimi'pastTi-' 
fall , che tono nu' altra gffdOraBione di 
poesia teatrale , la gnole fa por owi Itfde 
eoltlvata a questi giorni. Ma laaciail-' 
do star tutte le altre farole di tal sorta, 
ehe alloi' si vide venire in.lttce, HariI 
solo le debite lodi oll^ Amliltv di Tof 
qnato TaMo, ed al Pastorfido Atlk oa«»> 
uer Cfiam-Battìsta &uarìai' ferrarese , 
ehe sopra- ogni altm furono e-snan seliH 
pra pregiate. E dicendo pikna'dèli'AaiitH 
tb , convieti clie^ sappiano- ì' gioTafll ohd 
questa fìiVolft' bosohereccià sOritta dal 
nestco Twquito nella tu» gìoTancnti , 
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per rdeganu e la dolccAia del ir«fw, 

f»er la Icggìmdiìa della iam^gini, « p«t 
a fona d«gli affetti i itimata dagnà di 
graDdlsBÌBia leda , ma oh« non sì vuol 
tenerli al tatto iceTBra di jtMnde e tii« 
fotti. Ghè Io ati^e n* ^ talvolta troppo 
rifiorito , ed inoontra di trovar < JBorànte 
eApcetti ^ngegcoii ohe iilal sii oOnveiw 
goao alla Minplicità de'puton, alcune 
parlate mdo troppo proliase «.e l-'iatr«a4> 
mio del dramma do^ à costaotemeate 
verisimile. Quanto al Paatoi fido , po- 
tMbbesì quatta tragioommcdia allogar 
dopo la prima, sì perchi Qe'pfegìDoa 

g'noge ad aggUagUatla» e alperòbèae'di- 
tti traicocre aacbs pìilt ioaiaDiii , ed i 
oritici pìji Bottili scoigoDO in essa al- 
fitanto di quella falsa ùCUteiua , Che 
tatuo poscia infettò gif scritton del se* 
col seguente. Ma ritornando alle comr 
medie , non posio limaDermi di oonfbr- 
tare i gioTadi , ed in iapezialtà quelli 
ohe à Tolesiero rivolgere a reitanraie 
il nostro comico teatro , di iqolto alni' 
diaxe in quelle dd oinqueeento; ie qnaH 
per la parte al^neoo della lingua e dell« 
stile sono i 'reri oiempi da seguitar». 
Non però dì oienO i mestieri qui a» 
giuDgere , oke tutt' i modi di due « Te 
frasi ed i pjtortibi di quei con)ioi aoa 






BcreUin^ on accomodati faU' 'bdlenio 
teatro. Dap^otohè la' présente géntilezxa 
de] oonVflrMve, ed i mutati coHumì non 
patirebbero quelle facezie e guise di par- 
lari «he nUora - ecano pure nelle boèche 
delle coltfa ti igentili' persohe-. Peiò di 
molto baoB" giudizio converrebbe che 
foue fornito' ehi sì mettesse a quest'op»* 
iB'i e d«TTebbe con aomma diligeuza 
andaa àce^ìando tf facendo tesoro sol «li 
quelle Ooae che dar potesierograaia, viva- 
oitpi e brio alle loiO'Composizionitche non 
■areUwro certo in piccol numeroi e tra- 
lasciar tutte le altre che mal si cotH 
fantw-alla schifiltosa . tuhanità' de'nostri 
tempii CoDciosBÌqchè se l' iaoivilìmento 
tra Dei non è>gìunto al suo principale 
e veto scopo di ehiftndare i nostri «o> 
stumi e &rci saggi ed Dàesti , ha.noo'- 
dimeno corretto e rammorbidito le no> 
Btie maniere -, ci ha dato pulitezza ed 
eleganisa i e più guardinghi ci ha len- 
duti e più squisiti nell' esterne forme 
e nelle parole , che non eravamo altra 
Tolla. Onde sarebbe più volentieri tol- 
lerato colui £he in una gentile brigata 
sfacciatamente ragionasse di laidezza.ed 
oscenità > che quegli che ne'suoi discorsi 
nominasse cose schife e stomachevolij 
Senza por mente a tutte qoeste .cose ^ 
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mai si fltndierabbene'comici fiorentini, 
ed in luogo di adomase e leggiadri 
modi: di lingua tr«T ne pottebbe 1' uonta 
scon vene voi ezEe' ed affettazioiu.' Ancora 
i gióvani che'baifao in ainao di pr»« 
pararti alla -rèttaaiaBÌODe dal tto>lto't«a« 
tro non' dovroono. star' oantenti solo a 
questi eiempi. An^ / come avendo me- 
stieii d" aoqwa, pei averne in gran- co- 
pia limpida :e pura, in isoamlNo di aU 
tisneine dal rigagnolo ^ è forza iandaie 
aira''fìintai eósl «sii la Datura princi-i 
p a Iman te conviene c^e ai facciano a atu-f 
diare , ed i imodi ed ■"coatùmi de' na^ 
stri tempi) «'le opere de'prióiL maestri 
di Oraoia e.dt: fioraa, e la itorìa .cbe 
tutte oi.wMla"le4aCilinssioai^i>TÌRÌ e la 
virtù d^i uomial , ed iilibri. più kd^ 
celienti antichi e ■ moderai di : poralf 
filosoBa. .] . 

Né vieterò loro i comici d'bitcemoo- 
te; ma voglio esoitarli cbe leggeddoli 
debbano esser molto guardinghi: Che, 
se ce ne ha aloQOo degno di alliasima 
lode, i^ troppo studio che ittiesaii posero 
gl'italiani, ridusse, come dice il 0«avtT 
na, la aottra naxiane ad uria servile i-4 
miiazione di futile genti , la qaaii eì^ 
beta da noi la priian luce deit'uaanitàf 
e però il nasfra t'ealr» è diyaàuiaicatn* 
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jm S taoStruotUàf mai ^ualà non Ikaivto 
luogo altre opere dell'erte se lasrl quella 
àave memi ti rìevutsce la natHrih £| 
deeu qui ben oonndeilKrej che qiuDdo il 
Gravina KrÌTcva quali' Aureo ino libro 
delia Ragioii Pestìo», ood' è tratta que' 
sta MateeoAt gli atttamontani Aon erftDO 
ancora, traicofsi io quelle orrìbili stra» 
yagatvn, che sovente ci f^ano vAdore il 
teatro mutato o in ospedali di afoni»* 
oheTolj e ipaTeqtoBv malattie^ o in foro, 
dove il manigoldo appendo al patibolo 
ì rei aominii che (laganò alla giiutisiq 
la ptoàa della loro «eellefataiuila. 

Se tra i poeti del decitnoseito secolo 
t«hti ca se ha di eccbUeiiti, vùnoH di 
puinwo ed inferìori dì valoié aono quelli 
del wieento. Queito tempa^ che nanfq 
ptooo proipere per le «cien^, infelìcis' 
Simo e da tener per le lettere, che e>4 
aendo torti alcuni uomini dotati di grvi- 
de ingegiot ma di torto gindiaio, < 
bramosi trobpo di dorità e di volgar 
lode, il oelk profea e »i nella poesia, 
abbandonata hi sootta d«gli antichi, ih 
prìcotao un onoro teptieiò di falaft ìnce, 
ebo abba^iò tbttìj e tutti qoan sooniì- 
gliaf«mente si volsero « seguitarti. Mt 
come i» m£xzo a questa nìiirersal osr- 
IHMone di ^tMt« ci eìHìe {mr di c|mI1J 
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elle o lievemente farouo macchiati di 
quella pece, 9 al tutto ai uanteatierQ 
ÌHeù dal contagio, io tra quecti soderò 
sceverando ì pia puri, percnè i giovani, 
cenaa tema d'esser contaminati j ù posrr 
aaoo fare a studiarli. £ piincipalmeote 
parmi da pone in qqetto novero Ga- 
jbrìello Chiabreis aavoneie . il quale 
tanta toccò del eiafuec«ato, come dice 
il Tirabotehi, che poti raccoghetne in 
4è tutt' i pregi, e tanto s'inoltrò nei sei- 
cento, ohe per poco non ne contrasse 
ammm i Ji/etti, Questo nobilissimo in- 
gegno avaagi posto io cuore , com' egU 
tnedestmo dice nella sua vUa, o di tro- 
var nuovo mondo nella poesia o di af- 
fogare, e vennegU t^liceiqente fatto di 
giugnere «Ila sua meta alla fonala eranai 
sforzati pur d'andare Bernardo e Tor-. 
quato Tasso, l'AlaiOAnni e diversi altri 
poeti del precedente secolo. Perocché 
egli , (ielle sue cantoni in ispezialti , 
seppe spargere le grazie di Anacreonta, 
e tentò talvolta con oottile ardir» di se- 
guitar non molto di( lungi gli aniinoai 
voli di Fiqdaro, «d arrioohì l'italìao* 
poesia di molti miQvi e leggiadri metrì^ 
Kon pertanto non si vuol dissimulare 
che la sua eloouuone non è sempre e- 
ie^lMttfamftì cl^e «JcunH volU ne' Ul*c 
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flati e nelle metafore é si ardito elie il 
vedi proesimo a cadere nei difetti de'suoi 
tempi, e che i snoi poemi, i drammi 
per musica, le favole boschereccie, e Ja 
tragedia Erminia, se non sono opere da 
dispregiare, punto non possono venire 
in paragone colle sue liriche poesie. 

Le odi del Conte Fulvio Testi ferra-r 
rese per la nobiltà de'pensieri e la va* 
ghezza delle immagini sou degne di non 
essere ignorate; ma conviene che i gio- 
vani procedano molto cauti in leggerle, 
e sieno certi che non ce ne ba pur una 
delle migliori , che sia al tutto pura 
da" difetti di quella stagione. Ornate di 
grandi pregi son da tenere le canzoni 
di Alessandro Guidi da Pavia, il quale 
fu dotato di fervidissima fantasia, e do- 
po di aver ne' primi anni della sua vita 
Beguìtato la guasta maniera de' suoi 
tempi, si ritrasse da quel falso sentiero, 
e si die tutto ad imitar Pindaro. Egli 
credea che il determinato numero di 
versi di ciascuna stanza di una canzone, 
ed i] regolato e costante ritorno dello 
rime fossero troppo grave impaccio al^ 
l'accesa fantasia^ e però in questa parte 
fu molto libero nelle sue odi , che gli 
piacque di chiamar Selve. Quanto a'eou- 
(letti ed alle immagini se ha di nobili • 
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ftnblimt, e la sua elocuzione è soTentg 
grave e magnifica; pure trascorre tal- 
volta nelle esagerazioni , e lo stile in 
luogo d' essere splendido ed ornato è 
ventoso e Vanamente risonante. 

Se nelle rime del senator Vincenzo 
da Filicaia ììoreiitino«cuopresi a quando 
a quando un troppo sottile artifìcio, 
qualche spiritoso concettino, sorercbio 
amor di contrapposti e di metafore, ed 
una certa gonfiezza nello stile, egli non-' 
dimeno è tra i migliori poeti di questo 
secolo, e le sue opere lette con cautela 
e buon giudizio possono arrecar diletto 
ed ammaestramento. Con assai grande 
sicurtà legger si può le poesie del pu- 
litissimo Francesco Redi^ ornamento e 
decoro di Arezzo sua patria , e de' due 
tìorentioi Alessandro Marchetti, e l'a-- 
bate Benedetto Menzini. Conciossiachè 
se tutti gli altri toscani meno furon 
tocchi dal contagio del seicento, questi 
tre valenti uomini sono quasi affatto 
immacolati, anzi esempio di ottimo gu' 
sto. Sicché non posso non esortare I 
giovani di molto studiare spezialmente 
il nobilissimo Ditirambo del Redi, ch'à 
di si fino lavoro, clie non ci ebbe an> 
cera e forse non ci sarà chi possa e- 
guagliarlo, le latiie e l'arte poetica del 
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Metitinì, elle quelle e questa jbotto soft 
iJa commendare per i peiniérì e per Io 
strie, i l'elegantissima versione «li Ln- 
cteiìi», cht ha renduto a ragione chiaro 
e pregiato il nome de) MareliOtt). 

Quanto all'epica ed alla teatral poesiaj 
sbskì poeo parmì che sfa da acegli«re in 
questo secolo; che i poemi, le tragedie^ 
1« commedie ed i drammi che sì vide 
venir in luce a questi giorni , se non 
sono degni di dispregio e di dimenticao- 
«8, non si vuol certamente proporli tri 
esempio a' giovani studiosi. Onde io la- 
sciando star tutti gli altri, solo tre poe- 
mi di questa età consentirei che fbsser 
}ettì> e tutti e tre burleschi ovvero eroi' 
comici, il qUal genere dì poesìa fh Ìn> 
tentato e condotto alla perfezione in 
questi medesimi giorni. Questi sono: la 
Secchia rapita dì Alessandro Tassoni 
modaneie, il quale è da'pib tentito il 
I primo itiVentore di si fatta generazioa 
' di pDeBÌa;Ìo Scherno degli dei di Fran- 
cesco Bracciolini da Pistoia, ed il Mal- 
mantile riacquistato di Lorenzo Lippl 
pittore e poeta fiorentino ; e se non 
senza frutto tornerà la lettura de' due 
primi, di motta utilità può riuscire il 
terzo pef la parte della lingua a chi 
Mi iàccìa attesamente a leggere ; dap- 
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poiché li Lìppi tutti quanti raccolse in 
qaesto suo poema i prorerbi di Firen- 
to, che troTBnsi dottamente tpoiti e di* 
chiatatì nelle annotasiont del Minuccì, 
del Biscioni e del SaUiiii. 

Delle tragedie dì questo secolo a ma 
Sembra che si abbia a fare assai poco 
conto, e quantunque dal Crescifuben! 
io ispeKtaltà e dal Tirabosch! sien rn 
cordate con lode quelle segnatamente 
di Helchior Zoppio bolognese , che fu 
uomo di molte lettere e fondatore del- 
l'accademia de' Gelati) pure mi è bt- 
Viso, che i gioTani assai meglio impie- 
gherebbero in altro il loro tempo e '1 
loro studio. Né voglionsi reputar miglio' 
ri le commedie di questa età; ansi tan> 
to esse decbinarono dalla perfezione t 
cui eran giunte ttel precedente sricolo, 
che divennero non altro che un tessuto 
di rìdevolì huffonerie, senna regolarità è 
senza versi, e senxa verisimiglianxa d'in' 
treccio, e senza ornamento alcuno di sti' 
te , come dice un solennissimo critico, 
e ripiene d'oscenità e di lordure , per ot- 
tener dosi dalla •Olle plebaglia quel pian- 
so che dalle tolte persone non poteoH 
sperare- 

Non saranno certo in gran numero i 
poeti che anderò scegliendo tta •quelli 
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che fiorirono al deRimottaro secolo; chi 
assai pochi tra i lirici, ed un solo tra 
gli epici dì questa età a me sembra che 
portino il pregio d' esser letti. Ha non 
pertanto non vuoisi pensare che al tut- 
to priva di poetica gloria fosse questa 
stagione; dappoiché se la lirica e V e- 
pica poesia furono in iscadiniento , la 
drammatica a questi medesimi giorni 
Tenne in grande altezza di perfezione. 
Conciossìachè il Dramma per musica, 
che aveva avuto la sua prima origina 
alla £ae del cinquecento, e nel seguen' 
te secolo, che molto si dilettò di que- 
sta generazion di componimenti , non 
ebbe veiuo perfezionamento , anzi un 
tessuto divenne di meravigliose com- 
parse che sol 1' occhio potevano appa-* 
gare; al tempo di che ragioniamo^ prì^ 
ma dal Zeno e poi dal Metastasi*) 
fu condotto a quel grado di eccellen- 
za, al quale solo forse poteva giu- 
gnere. La commedia, che presso di noi, 
come vedemmo, da prima fu una trop- 
po servile imitazion degli antichi, e di 
poi sì tramutò in buffonesca e laida 
senza norma e regola di ragione, per 
opera di Carlq Goldoni fu (atta italia- 
na, e scuola di civiltà e di ornati cO" 
•tumi. Ed in questo medesimo secolo^ 
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dopo il Maffei che die la ma ìtetopé, 
la quale essendo scritta secondo le verd 
leggi del tragico teatro , non è punta 
una gretta imitazioDe di greco autore , 
ma la prima vera tragedia italiana dì 
greco subbietto, e condotta con 1' art« 
di quei primi solenni niaestii; l'Altieri 
scrisse le sue tragedie, che sodo sì ècceU 
lenti, che per esse più non abbiamo a 
temere il paragone degli stranieri, e può 
l' Italia gloriarsi di avere in lui il suo 
Sofocle, come ha nell'Ariosto il suo O- 
mero. Nondimeno si vuol qui avvertir« 
perchè i giovani non sien tratti in er- 
rore, che questo non è certo da tenere 
il secolo della poesia e delle amene let- 
tere, e che la nostra bellissima favella 
sudò a questi giorni sempre pili sce- 
mando di purità e di pregio, e che al 
terminar di questo ed al cominciar del 
diciannovesimo secolo, in cui noi vivia- 
mo, la corruzione giunse a tale che ra- 
rissimi erano e spregiati quelli che scrì- 
vevano con qualche purezza ed eleganzat 
ed eran tenute eccellenti sol quelle scrit- 
ture che più avevan del gallico e dello 
straniero. E quantunque non fossero mai 
mancati di valenti uomini accesi di sau- 
to zelo e di purissima carità di patria, 
come il Gozzi» irLambertì , ì Manfre- 
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dt, il Kanofli, il Gh«dini,il Mariani eA 
li Corticelli nelle città di Romagos e 
di Lombardia ^ e 1* Ametita , il Cicca- 
relli e l'Angelio appreaso dì noi, i quali 
si sforzastefo a tutt'nomo dì rìtratre 
dall' errore le menti traviate degi' Ita' 
liani ; pure 1* esempio ed i precetti di 
costoro ritiBCÌTan Vani, e tutti qaagi co* 
me compresi da nuova follia leguitavan 
il veiaillo della licenaa , inalberato se- 
gnatamente da un uomOjCbe perriib> 
gegno e pel sapere potea procacciaru 
vera e durevole gloria , ma vago dì vol- 
gar plauso e di popolaresca lode fa po< 
sto allora sull' altare , ed ora ti giace 
inonorato nella polve. Ancora, per farmi 
piìi da presso si mio proposito , 1' Ar- 
cadia, la qnale era stata fondata in Roma 
al 1690 per ricondurre l'italiana poesia 
sul buon sep tiero, volendo ritrarlada'con* 
cettini , dalle antitesi , dallo stil tronfio 
ed ampolloso; per difetto di alti ingegni 
« proporzionati a sì grande òpera, nella 
leziosaggine la traboccò e nella fiacclieE* 
Ka. Ed a questo un altro gravissimo 
male Tenne ad eggiugnersi j il tiorrom* 
pimento della favella, e la totale dì> 
menticanza ed il dispregio de'Uo^ri clas^ 
Bici scrittori. Perocché gì' Italiani rivoU 
tisi con troppo male ordinato zfilo allò 
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itnjio d«lli> aorall discìpliiie , « tol«na 
Idola «pt^nie kiI nelle opere di altre' 
monti , e lasciando dall' un de'lati tut* 
toeiò ck' era «ntico e noitrale , comiiw 
Diarono a mano a mano a nautafe e tot~ 
hnnpflrt iì ìor penuin e la lìngua. Ondo 
Venati di poi i Francesi ad invader 
l'Italia, e dateei le loro leggi) le osaoie, 
il TMtire ed 1 coBtnmi ^ niente piti noa 
bi ttbbto tra noi che non foue itraniero 
e pervertito. Sicché le cote giunsero a 
tale , cbe , come ottimamente dice ì'ìm- 
mortal Cario Botta, era aerviliti ae'pen~ 
sfori, servilità nella lingua. Ma la Pror- 
Videnn , che non TDleva al tutto speni 
ta 1* italiana elorta , mandò alcuni dotti 
uomini e di foitt animo, i quali pre* 
aero invittamente a far guerra al galli- 
cismo ed alla barbarle , e destaron l'Ita-» 
]ia , e fecerle comprendere in che or- 
irido leezo giacevasi immena. Ma dì co-* 
Btoro non dir6 più avanti e tacerò anche 
i nomi , che toccherò di loro quando 
appresso pallerò delle loto opere. Dap- 
poiché è oramai tempo di venire a di' 
scorrere g(i autori di questo secolo, ohe, 
a me pare , possono esser letti da' gì»* 
vani ì e con questi congiungerò ancbs 
quelli che vissero fino a' nostri giorni t 
che di coloro i quali vivono anoora^ ed 
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ft cài lunghiigima deùdero clie' bftitaT 
possa la vita , perché luagamente fao 
ciao pio e gloria alt' Italia, non è mia 
intendimento di favellare , non essendo 
conceduto a' contemporanei , ma. solo 
a' posteri di giudicar dirittamente de'va* 
lorosi uomini. Adunque liCoEnando là 
onde aonomi dipartitOj dirò primamente 
che non poco mi sembrano da commen^ 
dare le poesie di Alfonso Varano fetra- 
lesfl, il quale fu di nobil sangue e di 
più nobile ingegno , e nato ed allevato 
in un secolo fiacco e lezioso sdegnò le 
leziosaggini e lo smancerie j e si tolse 
ad esempio gli antichi , e spezialmente 
il padre della lingua e dell'italiana poc 
sia. Laonde oltre alle egloghe, che aon 
da tenere le migliori di questo secolo, 
e le tre sue tragedie, che molto vengoo 
lodate pei i cori sparsi di tulte le liri- 
che bellezze, ei compose dodici Visioni, 
dove si ammira forza d' invenzione, al- 
tezza di concetti, e nobile e maschia 
elocuzione. Solo non si vuol tacere che 
io queste sue nobilissime cantiche il Va- 
rano^ O siala troppo profondità de'pen- 
sieri , o le astruse verità della Teologia, 
onde sono sparse , riesce talvolta alquan- 
to oscuro, ed il suo stile eh' è sempre 
robusto e poetico , non lascia i' essere , 
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eebben di rado, stirato e contorto. D*ìn« 
dole affatto diverto , ms pari d'ingngno e 
giudizio al Varano è da Blimare Gasparo 
Gozzi, e così leggiadro poeta, come pulito 
ed elegante prosatore. Irv tutte le sue rima 
n scorge squisitezza di gusto, purità di 
favella e grazia di stile ; e ne'suoi Ser- 
moni , comiche ad alcuni essi sembrino 
alquanto poveri nella invenzione, e ri- 
stretti nel disegno, pure i giovani tro- 
var possono un bello esèmpio di satira 
urbana , e di nobile e non servile imi- 
tazione d* Orazio. Parimente i Sermoni 
diClementino Vannetti da Rovereto pos- 
■ono leggerai con piaeeie e con profit- 
to , che questo valente uomo morto in 
assai verde etàj quantunque sìa date- 
nere pif) elegante scrittor latino che to- 
scano, nondimeno in queste sue poesie 
è assai puro di favella , e di stil colto 
e forbito. Molto sono lodate le rimedel 
ferrarese Onofrio Mlnzoni , spezialmente 
dal Monti , il quale , se non vado er- 
rato , fu suo discepolo, ma io non so se 
la lettura possa tornarae molto, utile 
alla gioventù. Perocché, se egli è vero 
che questi molto studiò in Dante, pure 
a me non pare che ben sapesse imitar- 
lo, scorgendosi nei suoi concetti e nelle 
fue immagini più esagerazione e sforzo, 






che BiiUimìtà e rc^iutesH, « la ma 
elocuiione è più soTente stiraU « goiw 
fi» che alU « magDifìca. Nèmiooci sono 
la Iodi «he quel medeBÌino «ar^io poeta 
dio al Frugoni j H quale m MvaaeM 
come il Chiubrera, saa molto da quello 
dieaiiuigliaiite nel poeta». Io non mi 
pajMiò tacitamente di lui ; ma noi cre- 
derò Padre incorrotto ii aonottifigS, 
come piacque di chiasiarlD al BSooti , 
oè laprò mai rìsolveripi di pri^rarl» a 
leggere a' giovani j essendoché nelle lu* 
poesìe rado soorgeii qualche concetto che 
non lia povero o triviale , e quetto à 
Bempre involta in un ffan ni(mBro di 
parole troppo artifioioMinente riionanti. 
Con molto diletto pouano k^gem le can- ' 
^oni del Conta l4udoT^ Savioli da Bo* | 
iogna, il quale pon ebhe chi il vio- 
oesae in quella sua manier* di poetare, 
e se gli è stato appuntato di avere messo 
pelle soe odi troppa mitologia, che in* 
genera talvolta <Mcurità , tutti il tengono 
(areo ed eleg«ote scrittore , e blateri 
dire in «ut lode, che il dùvisÙBMt Mort 
tione ne pianse la morte eoa quel «no 
pohil poemetto il Peplo, eh' i tra ie più 
«lette poiesie di questi tempi, ed tin bdle 
•semino di dantesca iipitasioae. 
Di fiaiaMm« lega, ed asMÌ più da pie* 
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giare dì parrccliìe altre delle tmotOTate 
avanti tono le poesie di Giaseppe Pa.- 
tÌdì milanete. Questo egregio uomo, che 
vuoisi allogare tra i primi restaaiatori 
delle buone lettere in questo nostro ■»- 
coloj essendo nato con alto ingegno, e 
guernitosi di forti studi, die all'Italia 
una nuova maniera di lirica poesia , e 
sdegoando di cantar dì frivoleine e di 
amore, tolse da gravi materie i snb* ' 
bietti ddle sue rime, le sparte di nobili 
e magnanimi affetti; le verità della mo- 
rat filosofia adorni di leggiadre e poe> 
tiohe immagini; e Pindaro si prese ad 
esempio ed Orazio , ohe non temè di se- 
guire ne' loro sublimi ed animosi voli. 
E quanto allo stile ^ discostandosi al 
tutto dalla maniera del Petrarca , non 
}' imitò punto nella soavità e nell' ar- 
monia; uè la splendidezza e la magai« 
ficenza gli piacque di seguitai del Casa, 
e cerei di dar nobiltà alle sue odi in 
altro modo, che non avean fatto Ber- 
nardo Tasso e 1' Alamanni ^ sema mai 
cader nella sonfiexza , come avvenne pur 
sovente al Guidi ; e dando nuova forma 
alle stanze delle sue oanaoui , le fé pro- 
ceder pia libere, ed ornate sol di sem* 
plioità e di forza, Né sol di questa no- 
bile gloria egli fo pago ; cbé ne'iuoi eie- 
M 
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gaDtìuinii poemetti il Mattino eia Sera, 
che poi furoo seguiti dal Vespro e dalla 
Notte, piacquegli di arricchire il Par- 
naso italiano di una naova generazioii 
di poesia inaino a que' giorni a noi quasi 
al tutto ignota. Dappoiché se voglia ec- 
cettuarsene Persio tra' Latini, niun al- 
tro prima di lui si avvisò di scrivere 
satire in epica forma, né ci fu mai chi 
seppe con si fìoa arte dare apparentemen- 
te color di lode al vitupero , e rivestir di 
ricche e nobili vesti il vizio ,' ma in guisa 
che meglio ne faccìan discerner la laidezza 
e la bruttura. E con queste mie parole 
intendo di accennare alla finissima iro- 
nia, che con veramente socratico, magi- 
stero egli seppe condurre e mantenere dal 
prìucipio alla fine in que'suoi leggiadrissi- 
nii poemetti. I quali se molto sono da am- 
mirare per le novità e la giustezza dell'ia- 
Venzione , pei la convenienza e la gra- 
zia delle immagini , per la vivace e fedel 
dipintura de' costumi de' ricchi e nobili 
nomini di quei giorni , che aventurata- 
mente non sono ancora al tutto mutati, 
di grandissima lode sono altresì degni 

Sai. V adornezzB ed eleganza dello stile, 
[a non pertanto, perché i giovani possa- 
no proceder sicuri in leggere le opere del 
Piuini,:non voglio restaimi dal dire ella 
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ad alcuno è paTuto , che talora In esse 
si scopra iV troppo roder della lima, ed 
alcuna rara volta se ne senta il difetto; 
e che in alcune sue odi, ed in ispezialtà' 
dove sì scorge più grande abbondanza- 
di forti e nobili concetti, sentasi non-' 
dimeno una certa scabrosità nella elo^ 
cueione^ la quale in alcuni luoghi rie-' 
sce alquanto oscura per la troppo forzata 
inversione delle parole. 

Ma per rispetto a queste lievi menda 
vuoisi avvertire, che avendo l' autore 
adoperato costantemente 1' ironia , noa 
poteva non usare una continua elegan-' 
za e squisitezza di modi; e che per con- 
trario se alcuni rari luoghi di quei no- 
bilissimi suoi poemetti sembra che avreb- 
bero avuto mestieri di meglio esser for- 
biti , quella non deesi tener negligenza, 
ma somma arte. Dappoiché , come nella 
pittura , così nella poesia , i grandi mae- 
stri , sì per iafuggir la troppo sazievole 
uniformità e si per meglio far rispleu- 
dere le principali parti de' loro lavori, 
alcune dire di minor conto studiosa- 
mente ne lasciano quasi rozze ed al- 
quanto imperfette. E parimente non da 
difetto di arte procedeva l'asprezza dello 
stile che da alcuni é stata rimproverata 
al Farini nello odii.aazi easendosi egli 
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potto hi cuore di iTolgen e rìtnne dalli 
fiacchezza ritalìana poesia , a bello atn> 
dio Bfnggiva la morbideEza e la Boavità; 
onde loapinto da si gioRto e santo d«>i- 
derio, gli «TVenne forse talvolta di tra- 
•andara alquanto il segno. Per le quali 
tutte cose molto loderò quei giovani, 
che con attento animo si faranno a stu- 
diare nelle poesìe dì questo egregio scrit- 
tore ; il cni esempio sarebbe a deside* 
rare , che seguitassero quei pochi, a'qnali 
essendo stata conceduta dalla natora la 
poetica scintilla , a ventilarla si volsero 
di buon' ora , e con forti e ben redolati 
studi s' ingegnarono di crescerla, e darla 
regola e norma. Perocché l' Italia è ora- 
mai sazia , ansi schiva di versi d'amore 
e prose di romanzi , e questi nostri tem- 
pi di ben altro faan mestieri che di ana* 
«reontiche e dì sonettinì, dove si lodi 
le gote di Fillide e le trecce di Licori, 
ed a scuotere e destare le menti do- 
gi' Italiani c'Ò bisogno di una nnova a 
più forte lirica , e di dotte e gravi prose 
ordinate al santo e nobile scopo di pur- 
gar le menti daU' errore, e richiamare 
alla pristina severità i nostri costumi 
troppo ancora guasti ed infemminiti. 

Venendo ora al Hetostosio , che fa 
romano, e detto da prima Pietro Tra- 
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piub , bbti b^liRTÒ ovrto al Batta cti'egU 
condtisu « maggior pcrfeeion»! il melO' 
dramma tra boi, cb< prima dallo Suttf 
t)iglì« , ed anMi^ più dal Zeno «a itato 
già pmgat» di moki difetti^ Ma nondl* 
meno non so accotdiiniaì con qtiell'elo* 
qoentinhno ttdfìco in oredef» oh« qov- 
gli sia «tato poteénté argiM contro II 
contagio /omstietB, possente rimediò per 
ri*Bnare i corrotti. Futattché qtiBatudgue 
aia veio ohe le urtie del Metastaaitf 
«iettò h*n altra cotaf the le slavatare, 
te hatiezze a It h^iarte, eh» oggi sì 
vede tappretintar su ì nùttri teattlipat* 
ae OAb per oAlpa ^11' «stoffl ^ par là 
•tewa KatoTB di (jndla manicTa di òtif 
sia coti possono quéi drmtnl essere t«rt« 
■litidoto osntrO la fiacsheAa • la ìetia- 
sagginci E tftto dì non metitànni nota 
di andac« cosi tagioaando, dappoiché 
quando bsn ai ooniideri bh» U dntn-* 
tnatics poMia é al tatto alla mnsioa 
s<^getta > «1 or iwvv M^giaceiv h* cà^ 
prioci de' cantori , ora « quelli del mti* 
aico, ed a tatt« piegarli le eonsaetodini 
del teatro, don sarà difficile il compren- 
dere che la prima di qaeste due atti 
non può in qncsta guisa tutte éitpiAgltt 
le sae forse « a procede quasi stretta tf ■ 
lanci , fl eoo le pastoie ne'' piedi. Ben* 
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Eachè se il Metutsiio d^no è di mo1t& 
lode pn la ■celta ds' subbiettij ì quali 
quasi tutti sono tratti dalla storia ro- 
mana , ed eroici e sublimi , con si pub 
d'altra parte negare che nei costumi 
dei personaggi d«' BUOI dranimi legger- 
niente hod si scorga alcuna tinta dei 
Costumi del secolo del poeta ; e se i suoi 
«roi Bon sono si vagheggini e cicisbei 
come) quelli de'drammatici francesi, non 
BOno ceitameRte al tutto immuni da que- 
sto vezzo. Né a me pare , e siami pur 
Conceduto dirlo liberameote , ohe non 
■ensa troppo amore per la patria let- 
teratura dicesse il Botta cbe — Chi Me- 
tastasio legge beve a pten vasv- senza, 
alcuna mescolanza di straneasa, la gra'- 
xia greca, la maestà latata, e la ele- 
ganxa italiana. Perocché . quanto allo 
stile ninno mai non potià-pareggikrque- 
sto poeta nella spotaneìtà ,t nella iiatu- 
xalezaa e nella soavità , tua sovente vi 
ai scorge per entro alcun :che di fiao> 
oheeza, ohe non. poco il tiene lomtan» 
dalla. maestà latina:: e se il mio cono 
veder non erra, ttieglìo che la vera e 
pura a me sembra di discerner nella 
Mia locuzione una languida ombra o im- 
màgine di eleganza. E la lingua del Me- 
tastasio > io non negherò, che punto noa 



è insOKKata di goUicame; dia à povera 
e gretta , uè ci, sarà chi voglia dirla al 
8onim« para n «pana delle grafie • delle 
toscane adoiUeew. 

Ma tolga. Dio che per questa mia li- 
bera maniera di giudicar dejle opere di 
questo eccellente poeta io venga altrui 
in sospetto di poco pregiarlo; anzi forte 
mi dorrebbe di non esser compreso nel 
novero di quelli che niolto lo ammira- 
no , e volli solo per ammaestra mento 
della gioventù andarne notando questi 
falli ; ì quali , come chiaro si compreor 
de , più dalle condizioni de' tempi e 
dalla. natura medesima della dramma- 
tica poesia procedono , cbe da . difetto 
che fosse in lui di aste o d'ingegno. K 
piaeemi dì qui soggiugnere altresì cbe 
grandemente stimai; sì debbe questo, va- 
leuta uomo per la dirittura e nobiltà 
del suo animo ; che non ci ba qhi non 
ravvisi nelle sue opere Ìl grande amore, 
onde egli amava la virtù , e come egli 
a tutt' uomo ingegnavasi di accenderlo 
nel cuore degl' Italiani ; e per questa 
parte giustissime mi sembrano le lodi a 
lui date, dal.cbiaiissimo seguitato!: del 
Guicciardini. 

Fari d' ingegno al Metastasio^ K non 
di lui iq«ggioie^ è da stimar l'Alfieri; 
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»« dt gnuÓt fortMU d'aniUlb «fi dUti^ 
Mi ddtitft , « di dna fieM 0d iB^eMibile 
flhtUM, rioéhè bso din r eldqaeutini*' 
mo Cirio Botta , del ^àlé |li&c8llil qui 
rJfetln i forieri ifoMi e tt t>»tol«, abe se 
li GoMonì t 11 Piitiai dà il MefàsUno 
àU«ftafidil fleftb*detAiifr gì* ItftltaH} a H» 
tdruàH stili» sttianitA Mfwla, l'asfigìaDo 
|iMta , Cult utm ^tfihlii rfeiva gU s/or* 
Barn agiiichè tié J^tasétit. E v«ra. 
fiieote ^eftia talóroto 4 4aaQfioveran 

Ita i piti magtlfantfbi KIlaafÉlOtl de'blio- 
ni fltudi e della faf«Ha( quattdo tutti e 
dotti a Indotti isfèA ^rdttti delle fore^ 
•ti«rte « dd &dBtai4aaei Né {iMto in«ti 
«ditarite, Aè ^faliivplàc*bfl(iì»,aè nikii- 
«o feroee id^o del stio r)*hi«d«a§i a de* 
«At le aam^ ttCMtì d«gU ttallMl ^ 4 
a Ibf l&onrafe tatta «^aaiita U viltà dV 
tèi'è RéonoMllitiì la flbtil loft) tMr* e la 
«late^tia UtteratUfà «la éOM'iatinM « tio* 
iiilit IitigùA, «bfe la uami-n Idnj bada- 
ta , e ehe àiv«rìùei «tab& uea ViliaèimA 
miiidtft d' ntnitàlòH d' iosiikBggidi « di 
vana goAfitzzè. £ ma fii «enea efiètts 
H tnò feriti t^tidar* e 1' es«lnf)i« } chi 
labili d' ttllofa eottiiriKiBfDno A ti>v«- 
gliargi le nostre menti, e VfcfgOgMando«i 
Qril'tfrrdte e della Aottta bratta lai* 
dMM, ai i^tA ed ai latini maéfltri, Ibu- 
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te pettnoe tà ineiausta di ogni bellezza, 
a mano a mano ci tornammo a livol' 
geie, e la leggiadriisima ooitia favella 
a le Tare forme dell'italiano stile pren- 
demmo a ttadiare negli antichi padri 
del nostro idioma. Ma non sol qneato 
beneficio egli fece all'Italia; ansi di dii« 
altri aaui più grandi e lileTati essa dee 
essergli grata , avendo avuto dall' Al- 
fieri le più perfette tragedie, ohe Steno 
state composte dei moderni poeti , ed 
essendo egli stato il primo a mostrarci 
la vera forma del tragico stile, al tutto 
qaaii ignota tra noi. perocché delle tra* 
gedie del cinquecento , oltre agli altri 
difetti^ de' quali abbiamo avanti ragio- 
oato, la parte più debole ed imperfet- 
ta era l'elocuzione, al segno cbe or leg- 
gere non sì potrebbero senza sentirne 
gravissima noia e fastidia. E se , come 
ben disse il Botta , il Moffei diede un 
passo più avanti verso l'elttta maniera, 
retto a meaxa strada, contento alt aver 
piuttosto indicato che fatto. Né voglio 
io tacere un' altra cosa, eh' é por rife- 
rita da questo gra'vissimo storico, e della 
quale ben mi ricorda di avere nella mia 
adolescenza sentito disputar sovente. 
Molti erano a quei miseri giorni, che po- 
nevano in dubbio se l' lUlìana favella 






fosse acconcia alla tra^jedia ; e quelli ; 
eh* erao teouti o teii«aiui essi medegi- 
nii più saputi e filosofi, solennemente il 
negavano. Senza nerbo e forza , anzi 
languida, essi stimavano e leziosa quella 
liiigua che Frate Bartolommeo da S. 
Concordio avea mostrato che puntual- 
mente potea mantenere la breviloquen- 
za e la gravità del maggiore degli sto- 
lici di Roma ; che nefia versione del 
Davaneati vivamente ha espresso i pro- 
fondi pensieri e le sentenze di Tacito; 
e nella quale l'Alighieri Iddio stesso 
fece degnamente parlare e Lucifero. Ma 
tutte queste ragioni non erano allora né 
udite né comprese se non da pochissi- 
mi ; ed a questo singulaiissimo ingegno 
toccò dì patire quel medesimo che han- 
no a sostener tutti quelli che o gli er- 
rori si deliberano di combattere del 
loro secolo, o che di utili e nuove spe- 
culasioui fan dono agli uomini. Anzi 
l'AlBeri non vide solo levarsegli contro 
quelli che per ignoranza prendevano a 
contrastargli, ma ebbe ancora a tollera- 
re la tracotanza d'un vilissimo Italiano, 
il quale calpestando il dovere ed il de- 
coro, e dalla bassa speranza allettato 
d'un premio^ osò farsi sicario degli- stra- 
nieti, e die fuori un suo libro col quale 
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Sperava 4Ì spegoe'iej ma crebbe la glo- 
ria del poeta astigiano, ed a sé procac- 
ciò odio eterno ed infamia. Ma non è 
a parlar più avanti d' un opera di già 
dimenticata o vilipesa da tutti gli Italia- 
ni, e cbe oltre alla falsità delle teori- 
che è scritta in t\ barbaro stile, ohe non 
ci ha ora chi possa sostenerne la lettura. 
E ritornando al nostro impareggiabile 
tragico ed al suo stile , primamente è 
mestieri osservare che, avendo egli con- 
siderato cbe il linguaggio de'personaggi 
della tragedia, i quali sono d'ordinario 
uomini di alto affare e ragionano di 
cose di grande importanza , dee essere 
semplice e grave al medesimo tempo, 
questa forma principalmente ei si in> 
gegnò di dare al suo stile. Ed a questo 
veniva confortato non pur dalla ragiono 
e da'piecetti dell'arte, ma dall'esempio 
ancora dei Greci, e dei Latini^ i quali 
per la commedia e la tragedia adope- 
rarono il giambo^ eh' è quella maniera 
di verso cbe meglio alla prosa ii avvi- 
cina , e cbe parendo molto semplice 
e quasi negletto, non pertanto di dignità 
può rivestirsi e di forza. Senaachè l'in- 
dole sua e la giustezza ed austerità del 
suo ingegno, che d' ogni ridondanza il 
faceano nemico e delle. (doLcinature o 
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delle leeiouggiai, «d ant cotal fornw 
di Tffiio il piegarono, che setnbr« esaei 
quella cbe lolo e veramente conviene 
alia tiflgedìa. E nella verità del dialo- 
go non è egli meno ammirabile che' 
nella brevità • nella forza dell' eloca- 
none. Dappoiobè i perionaggi delle tra- 
gedie dell' Alfieri non parlano perchè 
ai vaole che parlino o per far vana 
pompa dì eloqnenza, ma dicono qaelto, 
che la ragione comanda che essi dicano, 
e ricisamente e secondo la oonvenienu 
del loro grado « dello stato dell'animo 
loro, e sì interrompono non quando e 
come piace al poeta^ ma quando 1' af- 
fetto gii sprona, ed in quella gaisa che 
la passione, ohe gli agita, richiede. Fa- 
oendooii dipoi a toccar brevemente del- 
l' invenzione e del disegno delle sae 
tragedie, non dubiterò di affermare che 
in questa parte egli agguagliò, se non 
Tinse, gli stessi Greci, e ehe punto non 
tolse ad imitare i poeti stranieri, e co- 
me molto giudisiosam ente dice an egre- 
gio nostro oittadino, fuggì quelle rìcono- 
icense, qae'casi stupèndi, e gli svenevoli 
amori, e tutto ciò che più comunemente 
fu l'imumei usato nelle favole. E dalle 
greche tragedie prese la semplicità e 
naturalezza dell' anooe, e U piaQa • 
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facil maaiera di formarne e tcìoglieiDe 
il nodo; cacciò via ì confidenti, e sde- 
gnò le luDghe dicetie, aoconce solo a 
far pompa d'importuna eloquenza; e 
poche - persone iotrodusse a ragionar 
ne'suoi drammi, e quelle che pur sono 
al fatto necessarie. Ancora die ai tuoi 
personaggi forti passioni, e terribili e 
gravi pensieri, ed amantissimi li dipin* 
se di libertà; e per la (orea e grandezia 
del suo animo si avvitò di portar la 
tragedia alla sua maggiore altezza, ta- 
gliendola dalle camere d«'palagi de'mo- 
demi principi, dove a questi ultimi terr^ 
pi erosi costretta, e riconducendola net 
senato, nel Foro e ne'consigli (i). Laonde 
con molto buon giudizio ci pare, che il 
medesimo giovane, ma dotto scrittore, 
dica che l' Alfieri rinnovò la greca tror- 
gediain tutta la sua vera gravità de' tem- 
pi di Eschtlo; che non ci ha al certa 
chi ignori, che questo stupendo ingegno 
non erasi proposto solo di condurre 

(l) Qunle p*ro1e e te iltre tntè riferii* uno 
lolle dall' «per* di Filippo VoIpicelU iotomo alle 
Tngedie Grecbf, li quile e per la aio Wtittta- 
dltiooe, ond' è tpnna, e per il baen giudiiio odo 
che ì condotti, e per li pareiu. e l'elegiDU dello 
•IìIb, noi itimuiiio che malta >i« di pregiare, e 
Vurienno elw mwì più ^um kiti e atudiata. 

K 
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alla tilt peifezione questa maniera di 
poesia, ma volle altresì emendare i co- 
■tumij « 1' astica quasi morta virtù 
lideitare ne' petti degl' Italia&i. 

Se glandi , anzi singolari vc^lionsi 
stimare i pregi dì questo poeta , non 
però di meno, non è a credere che fosse 
stato al tutto privo di difetti. Onde noi 
si perché scriviamo per 1' ammaestra- 
mento delta gioventù, e sì per seguitare 
il cominciato ordine, non tralasceremo 
di hrevemente qui venirli notando. Ma 
certamente non seguiteremo lo Schlegel, 
il quale quantunque sia da tenere molto 
dotto scrittore, pure ha opinioni si stra- 
volte intorno all' arte drammatica, ed è 
sì forte partigiano del romanticismo, che 
non sa ammirar altri, se non Calderon e 
Shaktpeare. Sicché non essendo questo Ìl 
luogo da confutar sottilmente questo an- 
toie, il quale con audacia più fVanoese, 
che alemanna giugne a dire che TAlfieri 
dipinge i tiranni con i medesimi colori 
che adoprerehbe uno scolare in una sua 
esercitazione oratoria^ diremo solo che 
egli o non ha letto, o assai poco ha com- 
preso le tragedie di questo impareggi»* 
hile scrittore , o abbagliato dall' amor 
della sua scuola non sa discernere le claa* 
fiche bellezae e crede mio degne dì caia* 
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tnen'dàzione le rainatinche stravaganzet 
E quanto all'iiiTeiizioaoed alla condotta 
delle favole del chiariisimo poeta astigia- 
D0,DOQ deeei tacere obese cMesoDo sem- 
plici e naturali^ e con molta arte annoda- 
te, e pnr naturalmente ai sciolgono; hanno 
nondimeno una certa uniformiti, che il 
medesimo loro autore riconobhe e con- 
fessò nella sua vita. La qual costante 
ed uniforme sua maniera non altiimentì 
che ad altri è paruto, pare altresì an- 
cora a noij che principalmente proceda 
dall' archetipa forma del tiranno, cha 
«gli eraii posta nel capo leggendo di 
continuo il Principe del MacbiaTcUi, del 
quale è un fedelissimo e puntnal ritrat- 
to il suo Filippo, che da lui ci è rap- 
presentato un forto dissimulatore, di a- 
oimo fiero e crudele, non già un ippo- 
ciita e prudente uomo, come sappiamo 
essere stato quel Sovrano. Sembra an- 
cora che fosse stato condotto a questa 
invariabil forma nelPiovenzione dei suoi 
drammi dall' austerità che ei volle 
senapre mantenere nel suo stile, il qua- 
le se non si può negare eh' è talvolta 
alquanto aspro e disadorno , pure tra- 
gico al sommo vuoisi tenere , e come 
dicemma avanti , il più perfetto che 
traocegUet si possa io siffatta geoerauoik 
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di poesia. Inoltre Della dipintura dei co* 
■turni egli non fu oobI abile in ritrarre 
quelli dei Greci cotne rìuBi^ maraviglio' 
so in rappresentar qoelli de'Bomani ; ed 
i Longobardi, gli Scozeesì, gli Spagnuo- 
li, ed i Fiorentini non sono nelle :iue 
tragedie come ce li fa conoscere la sto- 
ria, ma quali a lui piacque d'ìmma' 
tinarli nella sua mente. Questi difètti 
eli' Alfieri, che celar non abbiamo to* 
luto ai gioTtni , e la sua noD estrema 

Snreaza nella favella, a cui, sebben tar* 
i, molto si affaticò di giagnere, non 
possono punto scemare i grandissimi 
pregi delle eccellenti sue tragedie, nelle 
quali non sapremmo abbastanza con> 
tortar di studiare gl'Italiani , ehe di 
quella divina scintilla s) sentono accesi» 
la quale ispirar debbe chi si fa a mettere 
in iscena i tristi casi e le sventare di famo* 
si personaggi e di grande affare, e che con 
la compassione e col terrore gli animi n- 
mani da'vizi di purgar s'ingegnano. E solo 
r assiduo e profondo stadio nelle opere 
di questo sublime ingegno ed in quelle 
de' sommi tragici della Grecia può ces- 
■ar da noi e fare schermo al tenibil 
contagio, che ogni di più ci assale d'ol- 
tremoDli; dove a tal corruzión di giu- 
dizio sono gli uomini divenuti e dì gu< 
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Sto, che il laidissimo e brutto mostro 
immaginato da Orazio , e quanti al* 
tri ne producono le terribili foresle 
dell'Affrica , sembrerebbero animali di 
maravigliosa bellezza a petto «fi t|uellit 
che vanno ora immaginando ì loro piit 
applauditi poeti. 

Cagionando io qui degli scrittori, che 
per la materia e perfezione delle loro 
opere e per la purezza della favella 
possono arrecar profitto a chi prende a 
studiarli, parrà forse ad alcuno, che a- 
Tessi dovuto passarmi tacitamente del 
Goldoni. Ma non pertanto ho avvisato 
di doverne far parola, si perchè porger 
non si potrebbe alla gioventù italiana 
un più perfetto esempio di commedie 
scritte nella nostra materna Itngna , 
e sì perchè qnesto valente uomo debba 
esser tenuto il più eccellente tra tutti i 
comici d'Italia. Né par cosi solo a noi; 
che tutti i più solenni critici han pof 
tata questa medesima opinione, e dì gran- 
dissime lodi egli è stato ancora rimerì- 
rato dagli stranieri ; ed il Voltaire, che 
ognun sa quanto fosse stato parco in 
lodare altrui , non dubitò di dire che la 
Francia aveva obbligo a questo egregio 
scrittore di averle ridonato il gusto della 
buona commedia corrotta dalle strava^ 
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gan»e del comico piangoloso: E scrì- 
vendo al medesimo Goldoni, dopo aver- 
lo chiamato pittore e figlmol delta nw 
tura; voi, dice, avete riscattata la vo- 
stra patria dalle mani degli Arlecchini. 
Vorrei intitolar le Opere vostre V Ita- 
lia liberata da' Goti. Né deve arrecai 
maraviglia il legger nella Frusta Lette^ 
xaria del Barettl di molte amare invet- 
tive contro di questo autore ; che ognun 
vede che non da ragibnevole zelo , ma 
àa. mal animo queste procedono , e non 
ci ha chi ignori quanto sìa torto e stra- 
vagante ne' suoi giudizi questo bizzarro 
censore , il quale affibbiandosi da sé la 
giornea , si faceva non a sottilmente esa- 
minare e con buon discernimento le al- 
trui opere , ma a lacerar la fama degli 
autori, ed a corromper la ragione ed il 
gusto degli Italiani. £ però crediamo di 
lare util cosa alla gioventfi studiosa con* 
trapponendo alle costui censure le lodi 
date a larga mano al Goldoni dal chia^ 
' rissimo Carlo Botta nella sua Storia d'I- 
talia. Ma vogliamo ci sìa conceduto, pu- 
le per far prò a' giovani ^ qui rappor- 
tando le sue proprie parole , di aggiu- 
gnere qualche nostra osservazione, e di 
poter liberamente in alcuna cosa disco* 
•tarci alquanto dalla tua. opinione. Molto 
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[] maestrevolmente , ei dice , sapeva ei 
t: condurre le passioni, e strìngere e sciorre 
i i nodi delle sue commedie. Siccome tutta 
,: i naturalezza in lui, così venne in fasti- 
^ dio altrui, quando V esagerazioni de' grary 
di lanciatori di sentimenti , e le cari* 
( cature flebili de' romanzieri inondarono 
■■ il teatro. Dipoi avendo prima detto che 
, le sue aspre condizioni avendolo co- 
■ stretto a molto scrivere , fecero sì che 
, assai volte avesse dato nello slombato; 
soggingne : Pure si può con verità as- 
serire che fra tante sue commedie dieci 
, almeno ve ne sono che toccano la per- 
fezione , e possono stare al paragone 
di qualunque altra scenica composizione, 
, di questo genere , di cui si vantino le 
, altre nazioni. losino a qui giustiesimo 
, a noi sembra il giudizio di questo insi* 
ene storico , taa esagerate stimiamo le 
lodi , dove ei dice, che le commedie del 
Goldoni sono scritte in istile semplice 
e chiaroi il quale benché non sia no- 
tabile per eleganza toscana , è nondi* 
meno generalmente scevero dalla infe- 
zion forestiera. Né ci rimarremo dal 
dire che non puie ei trascende ì termini 
del vero j ma che pare ch'egli ci voglia 
persuadere un vero paradosso^ dove dice 
che il Goldoni fu principal cagione , 
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ptt etti n popolo italiano non s^invaghì 
di certi scrittori d' Italia , che non 
erano contenti, se con pensieri fore- 
stieri non pensavano, e se con lingua 
servile non scrivevano. Ei fuprincipa~ 
le operatore che la corruzione da'som^ 
mi non scendesse agfimi, e che il po- 
polo, si ponga ben mente a queste parole» 
si contenesse ne* confini del vero, sin- 
cero e pretto italianismo. Se non fu 
lordo di bastardume e di galliciimi que- 
sto d' altra parte eccellente comico, noi 
non sappiamo vedere qual altro scrit- 
tore di qaegP infelici tempi sia più di 
lui; e non potremo mai ricever nell'a- 
nimo che soBeo di favella , com'egli eia, 
avesse potato far argine alla licenza, 
che da que'giorni andò sempre crescen- 
do in Italia. Laonde in questo sono al 
tutto discorde dal Bottale con esso lui 
mi accordo solo in credere, che se nelle 
altre commedie del Goldoni non ai da' 
viene eguale vivacitài ed il brio, i motti, 
le lepidezze, onde sono sparse quelle 
da lui scritte in dialetto veneziano ; 
ciò non da inettitudine d'ingegno, ma 
bensì dalla lingua che usava, proviene. 
E vero e giustissimo è pure quello , 
cfa' ei dice ; che i dialetti solo dar pos- 
sono il vero stile delle commedie; echo 
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tftielie del Fireninola e del Laica > W 
fossero tradotte nella pretesa lingua ge- 
nerale d' Italia, perderebbero ogni gra« 
Eia e leggiadria, e diverrebbero noiose ed 
fmportevoli. Né con minor senno e giu- 
stizia gl'Italiani egli biasima di aver 
dispregiato Ìl dialetto fiorentino, e iarv 
ditogli la croce addosso , come te ri' 
dicolo fosse e degno di scherno; e molto 
saviameote ei dice che da questo è pio- 
ceduto, e tuttavia in gran parte pro- 
cede ^ che noi non abbiamo avuto né 
abbiamo buone commedie. Ma avendo 
altrove toccato di queste cose , non ac- 
cade ora ragionarne piti avanti, e passe- 
remo in iscambia a dir brevemente di 
Vincenzo Monti , le cui opere non ci ha 
certamente chi non abbia letto o non 
voglia leggere. E noi a così fare con- 
fortiamo i giovani , sol che procedano 
guardinghi nello studiar le sue prose ^ 
delle quali seguatameote le prime , se 
sono da lodare pe' pensieri e la vivacità 
dello stile non si possono avere, in conto 
di esempio di purità di favella. Il qaal 
nostro giudizio vogliamo che avventato 
nonsia tenuto, né troppo severo; chéqueU 
li, che sono veramente pratichi ed inten-* 
denti delle cose della lingua e dell'italia- 
na eloquenza, non potranno certamen- 



,Go.,slc 



te tatto lodare nella Proposta, fcbfe è U 
maggior opera in proRa di questo scrìf 
tore. I^rocchè^ laiciando stare ì saol 
pensanietiti ìntorDO alla pretesa liogua 
cortigiana, e molte altre sue opinioni, 
che poco a noi paiono giuste e fondate 
flu]]& ragione e su ì fatti; il dettato di 
questa tua scrittura, quantunque assai 
più puro ed elegante di quello delle 
altre, non è non pertanto per la scel- 
tezza de' vocaboli e delle frasi, né per 
la movenza e giro del perìodo da prò* 
porre io esempio d' imitazione. Non 
debbesi così giudicare delle sue poesie, 
le quali sono senza Veran dubbio le 
più nobili e leggiadre di questi nostri 
giorni ; onde a ragione il Monti fa e 
sarà sempre tenuto principe degl* ita- 
liani poeti del secolo XIX. Né debbo 
arrecar maraviglia che le sue poesie , 
che tanto sono da pregiare per reccel- 
lenza de' concetti, per la vivacità del 
colorito, e per la robustezza ed armo- 
nia dello stile, di gran lunga più pure 
di tavella sieno ancora delle migliori 
sue prose. Conciossiachè , come altra 
volta dicemmo avanti^ la nostra lingua 
poetica non sofferse quellamedesima alte* 
razione, dalla quale fu guasta quella della 
proaaj e questo valente uomo molto ed in- 
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collantemente ttudiòìn Dante. Sicché il 
poetico suo stile fu quasi iminacoUto, 
e4 avendo tentato divergi geaeii di poe* 
aia, le nella drammatica non riportò la 
palma, sommo fh nella lirica, e sareb- 
t>e annoverato tra i nostri maggiori epici 
te avesse condotto a termine la sua 
Basvilleide ; dove , oltre all' altezza 
de' pensieri, alla nobiltà delle immagiDi, 
alla forte e maschia elocuKione, vuoUì 
ancora più ammirare il giudizioso e li- 
bero modo ch'ei tenne in imit&i Dante, 
e la feconditi maravìgliosa del sao in- 
gegno. E questa sua abbondama di vena 
noi ritrasse dal tradarre di greco e di 
latino; onde egli àie all'Italia un buon 
Tolgariszamento di Persio, e se non la 
più casta e fedele, la più poetica ver- 
sione d' Omero. Ha queste non sodo le 
•ole lodi, onde rimeritar lo dobbiamo; 
ansi dì eguale encomio egli ci par de- 
gno per aver, seguitando l'esempio del 
Perini, drizzato a più nobile scopo, che 
non è l'amore a le amorose Imcìvìc, la 
lirica italiana. La quale per opera dì 
luì, lasciato i lisiù, le frange, ed i fra-< 
stagli d'impura cortigiana, in veieoon- 
do abito di pudica matrona va ora di- 
scorrendo pe'campi della filosofìa e della 
feligiopO} e di più veidi e sauti lauti 
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li orna la fronte. Onde io qai potrei di 
alcuni altri chiari ingegni Tonir toccan- 
do, ì qaali, postisi a questi giorni pel 
luedeiimo sentiero vanno ooglieodo no^ 
bilissìme palme. Ma oltre che i costoro 
noni risptendoDo da per tutto ornati 
dì chiarissima laoe , o punto non han 
mestieri dì esser da ma ricordati , e pun* 
to non temono, né sì curano delle im- 
potenti satire di qualche mercenario de- 
clamatore; trasandar non voglio i ter-t 
mini prescritti a questa mìa opericcino- 
la. Dappoiché non la storia della Let- 
teratura io presi a sorivere, ma un trat- 
tatello dagli autori, che possono essere 
esempio e scotta a'giovani nello studio 
della toscana eloquenta. Il perchè altri 
non ne aggiunger^) a' gii mentovati , i 
quali sono ì più acconci al fine, che 
sonomi proposto, e molti di essi ezianr 
dio bastanti a far fede che non tutta 
rana di parole è U nostra letteratura, 
come alcuni , non so ss pia audaci o 
ignoranti, sono usati di dire, Goncìossia- 
chè dì leggieri si potrà scorgere che, 
se non tra quelle del trecento, tra le o- 
pere del cinquecento e degli altri se- 
coli, molte ce ne ha, che non pnr per 
)a lìngua e 1' elegansi* dello stile sono 

4a stndMtre,mft4ttoor pe? U nMttecj^, S 
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MoX delle più aocelleati ho qui toccato 
e delle meno ignote, ma non debbo ta- 
cere che (cano non è il namero di quel- 
le altn, le quali le noi non fouimo del 
noatro prò e della gloria nostia si poco 
solleciti; lasciar non dovremmo marcire 
nelle librerie. Ma di gifi^tte cote ragio- 
nerò in un'altra mia scrittura, che a 
questa è ormai tempo di fUr fine. Oude 
essendo certo che toì per la vostra gran- 
de cortesia le farete onesta e lieta ac- 
coglienza^ sen^ più vi prego che, per 
rimerìtarmi d^a mia fatica , dobbiate 
Qon gii difendermi dalle satire de' ne- 
mici miei e delle buone lettere, ma 
farmi aperto il rostro giudizio e quello 
de' valenti nomini intorno a questo mio 
tenne lavoro. Dappoiché vi dirò co) Redi 
che delle giuste ceiisure ia Tion me ne 
piglio maggior pena di quella , ohe ia 
nù soglio prendere, allora quando da'miei 
servitori veggio scamatare i miei vestiti 
per cavarne It^ polvere, e per assicurarli 
dalle tignuole. 



fìnfi 4eì Uhm seconda. 



,Goosl. 



,Go.,slc 



taobbaaio di katbnna 

*S37> 



,Goosl. 



fiEltO 
STCDIO DEIXA ELOQGEKZA 



Quid enim muntu Atìpithlita* 
ìij^rt majut, mtUttiiftì^ paitUiiaU, 
fam li datMtui «^uc lu-utliiitit 
f uveiti uUmf 

Ciò. de Ditio. lib. ti.H.a. 

Kjou qa«l]fl prontezza di aDÌmo, ctie si 
addice a fiducia collocata in me da favo- 
revole giudizio di questo UlustriBaimo Ma- 
gistrato mentre che iui reco qua da toì , 
■tndìoia Gioventù , pensando il peso , 
elle ho tolto « portare, pensando gli ef- 
fetti di oboterol* sì, ma perigliosa aipet- 
tanone , bon posso fare che il cuor non 
mi tremi : bensì la volontà , cbe in Voi 
■coreo, me iananima ad opera , alla 
quale dovend'io dare principio ho divi- 
tato mettere iananEi alcune generali no* 
tiEie , che scritte nella memoria stimo 
potere agevolare nell' intelletto l' adito 
ai frutti dalla mia voce sperati, dalla 
vostra diligenaa promessi. 

Non una, non detetminata i la idea, 
che si comprende oel sigoificato della 
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facotti nominata Eloquenza. Ella nod 
congiste unicamente nella efficacia dellf! 
parole; in un gesttt, in im atto, in nn 
motto , Del silenzio stesso talvolta si fa 
sentire. Era eloqaensa nel gesto dello 
Spartano, il qaale sensa articolar pa- 
rola a chi si ammiraTs, cbe Spatta non : 
fosse cinta di mora, portando la mano 
al petto rispose ; i petti de' cittadini 
sono le mura di Spartaj Eloquente era 
la mano , che annata dì una verga ci- 
mava i papaveri sovrastanti alle amili 
erbette Cabine. TI motto — conGni di 
Sparta — scritto su 1« aste eloqnent** 
mente significava , che il territorio 
della Repubblica ai stendeva fin là 
dove fosse per arrivare la form. delle 
armi. La più eloquente lingua del La- 
zio fn eloquente anche sllorfc che tac- 
que confitta in qae' rostri, 6he avea 
fatti di sé rìsuonare cotanto.- Viene In 
voce di eloquente ehi nelle' gentili bri* 
gate bel parlatore sa disputare , e rae' 
Contare piacevolmentei Lòde Ai elo- 

?Rente ri acquista ehi in bdia pomposa 
oggia spone materia di erudiaioae, sto- 
ria e precetti di scienza , di arte. Que- 
sto modo di el6qtteii«a da Cicerone fìi 
definito ditertus , e noi Italiani diremo 
facondo. L* onore e 11 Tanta di «lo- 
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ttnente Stilla «tesso Oratdre, e ttetoM ^ 
111 riservato alla Virtù di colui, che 
Inirabtimente aà nmgnificsTt tutto che 
Irnolt, che i fbnti delle dote pettlnéntl 
al dire belV antftid e nella memoria, 
contieuej che per impetd di affetti, pei 
. calore à' ìintbàgini, per efficacia di ra' 
gioOamentl, per eìegansia fabilità grazia 
di lingua, pet armobia dì periodi, liifi- 
tie per bella prdfetebza ha poterli di 
convincere l'intelletto , di iriuoVetè ab- 
battete strascinare la volontl. 

Lo stile, che noi diremo facondo^ nob 
é restìo a lasciarsi trorare da chiunque 
fcano dell' intelletto cOfa pazienza di fa- 
tica si disponga a dercarlo. "Trovato 
rende ad nomo beltà teatimbm&DÈa di 
abito gentile, e lungamente lo dividi» 
da schiera, volgare) >) che ogni ttadioso 
pub statfe contento a tanto, e dire « set 
lo male non ho collocata 1' opera , e *1 
tempo. Quella foggia dì lobuiìlònti, -che 
'propriaménte sì nomimi elcyquenza, nofì 
pab mostrate i Suoi effetti maraTtglìOs), 
ae non in chi sia dà natura dotato della 
qualità tiotata da Qoidtilìano U dovè 
disse — nitìn nomo potere essere elo>- 
quente^ se buono noto * — nella t^àls 
Bentehsa, per mio aWivo, Sì dhindK gran- 
de vef ita > che Is elo^entfà ha là seM 
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hlegli affetti, « il oatciinento dal sento. 
&ISO è la . face , di cai ai accende la 
fantasia a miiara, che le fibre del caore 
aono di tempra molle e cedevole alla 
ìmpreuiohe degli obietti. lA consiste il 
Ibndamento , snl quale la mano di be- 
nigna natura in petto umano stampa 
l' indole , nominata bontà; quale era in ' 
cuore di Mennenio Agrippa , quando sul 
Monte Sacro col famoso apologo ceaaò 
la sedizióne della plebe ftomana; quale 
era in petto del barbaro Scita, cbe pe- 
rorando la propria cauta fé' stupire il 
discepolo di Aristotile Alestaodro Ma- 
gno } Iwntà cbe la natura dona, la virtù 
Tende a prezzo di studio. Non crederò, 
che vera eloquenza possa allignare là 
dove ierrìda è la lingua, gelido il petto, 
in questa scntenìÉa pensò la lontana an- 
ticbità, che stimava nascere dal cuore 
i parti dell'intelletto, lì prudente lJÌia* 
a« i e li altri eroi di Omero ragionavano 
col cuore, t Latini chiamavano cordato 
t* ubm saggio, socorde lo icempiato, 
Moorde il pazzo; dicetn cuor delle Muse, 
c^or della Sapienaa , cuor del Senato 
ctiì IX* era la mente. Ove matrigna re' 
auta la natura « feducasione nata da stU' 
dio , o da caso non potrà fare dì «gnl 
«omo un Omero, un JQeniostaiie , un 
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tidn, tiì Apell«, coma nn notiulmo 
Francete Filosofo si studiò di persua- 
derne. 

Scrittori Greci e Latini > nostrali ed 
esteri hanno dettati precetti nobili»' 
■imi dì eloquenza, che giOTane studioso 
giunge a compreDdere quando per do- 
mestichezza avuta con belli esemplari 
è divenuto posseditore del criterio deU 
r arte. Divisate in tal guisa Je cose sì 
fa luogo a disoemere qual più proba- 
bile via si schiuda a prof^ressi di gio- 
venlà CnrioMi della eloquenza. Le scien- 
Bfl hanno metodi non fallibili dì inse-i 
^namento { le arti non così -, e massimo 
quella, che regina delle altre siede in 
cima di onoranza e di gloria , l'arte del 
dire ; per Io che chiunque perviene in 
casa a grado sublime può dirsi debita- 
mente discepolo di sé medesimo, come 
quello t che principalmente ebbe mae- 
stra la nativa indole bnona^ e scorta i 
migliori esemplari. Sono qneste le due 
faville j che drano euen secondate da 
luce, che rischiari un vero chiuso In sot- 
tile velame , il criterio del Bello.' 

£ poiché l'arte al tatto non si scom* 

rigna da soienaa , in quanto 1' una é 
adenpìmento di opera della mente, o 
i' alt» è il mezBo par giungere 4I pio* 
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|AMto Róé, Tednto i^« 1 préMtti tuEtfnO 
pmeand dalli Masipi , peaso dovehi 
Begnire la traccia del naturale iacn' 
Inentg e neifflsiODtt dell'arte, propWifen- 
4o mòddlì, e ad Ha taiUpo , quanto è 
posiìbil* Indagando ragioai prc^nda^ 
ni«nte BaHKMé io ttman Cuore. Datala 
domeatiebesia naieeri il «rìterio aOrma 
e gevemo di qaalnnqsé parto dì iao* 
taaia oreatrice; l!>emooxito chìadia ^c4 
l'ingegno, miw^a l'arte, ègU obe dd- 
r Elicone esclude obmnque fa versi, S 
non & aeguo d' insania oeik lasdatri aì- 
lan^ie la barba e l'unebie, con ascon- 
derli nelle s'ive. àon mgglre ogbì Con- 
sorzio umano. Con più aenno Orazio 
diisfl : non saper vedere Che vaglia ricca 
teoa pHra d^'àrte , né questa priva di 
qnella;l'nnacasadeU'ajnto dell'altra ftvet 
bisggao, cospirare aniic^r*lmentbi In 
tenpD- di questa migrata ttiriità tanjB 
Sogno sari aspettare « ohe alcuno, quan- 
to si voglia da natura priVil^ato^ plMsa 
da cireostaaae tanto ajuto ricevere, ^an- 
to nella infaneia delle lingue s tldle let- 
tere ne toccò ai potenti ingegni OmetOi 
e Dante , i quau nel finire delle poeti' 
tahe età di Crociai o 4'Italia drianatono 
in altiesittla ed ultima cima lo poche e 
toi^ prove dell'arte tuMeatOi A aio 
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non poab mflDté chi KilveDdo t lato dvl* 
l'avdlo dall'uno, dì eoi a' insidia il 
cene» (i) , comA dell' altro si contesa 
U oana (i), lo acniìaò principe de'po«ti 
del wo tompo, 8 doTcs dire di quanti 
&uoao aODO to aaiaQao poeti do' aecoli 
d' Italia. E qttB<tp poro uà sógdlo, chs 
sgasai talnili , ohe hatmo pei veaso di 
imputare a vefgogaaj e dar Ua^aio di 
vile braaoo di acimiè a quelli , )^ie ai 
reodonb 4 Miiola della figlia aonche ddlq 
nadre, qnaai «he i bei colorì di natuV^, 
tkOB lieDo e}etti, e liverberati in quelli 
ddl' arte ai die li ani dagli altri ooa 
Ù diacBinoiw, qua» che chi legge in 
UOA ÌB aweadue non legga. Ferridi vo- 
locì ingegni atxanieri ^ùidìctiTono cha 
l'antico BVQno dell' ^ìca tromba, del- 
l' arguta lira, ddla semplice tibia noi* 
potea confarù a secolo parte ti«nftago, 
parte sbattuto in pelago tempestoso. Si 
liTTisarono di •cpptire novelle prorincie 
in queata pvrte del rogne dì natura , 
TOgUMi di comprarsi un gran seggio ùa 
quello delta fama. Speranza cotanta non 
m^ò fallita. Oommosai dal inceeeib dì 
«•wnpL aof&atì cpii d» T^nti nttnitit»- 

(ODMtr, 
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naii Mvra fatte le oime delk A(pì, Ha-i 
liani Krittorì Imddo potato tanto da 
•OTveitire in più lati d' Italia le menft 
gìoTanili , e apegnere le £a l' ioguinA 
avita ragione di nostra lettere. Fn già 
elScio de' sacerdoti delle Mose ammafr^ 
•trare^ rallegiare, coniolBieil genere n- 
mano predicando amabili doTerì di cit- 
tadino dì marito dà padre , cdebrare 
esempi di bontà di ooncoidìa di eoragu 

f;io di fede. Quelle catte erano lette, e 
odate. Ora gran lode , e molti lettori 
■i compra chi ne' fasti di ferrea età, o 
nella parte più tetra di fantasia va ce»- 
«ando ciò eoe dimostri aver egli avuto 
il meglio nella gara di chi più sappia 
straziare l'anima di attonito lettore. Per 
vero dire ivi si ammirano caratterì a* 
spressi a vìvi colori, e belle ìpotìposi; 
ma ciò che a classici scrittori porse, sva-t 
riata occasione di pietoso episodio ^ a 
qnestì discepoli dì Eraclito si fa per- 
petna materia di fiera storia^ o &Tola, 
onde strani sogni escono a popolare la 
terra "di-mostri passi , e feroci. Le tom- 
be li cangiano in altari, i palagi di At- 
lante in miao, le Graxiein furie^ l'Amo- 
re in ■icario. I^ strepita di qaesti tor^ 
bini, dicon essi, deve dettare da pio* 
fondo leurgo la pieseate geBer«BÌoae ^ 
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deTc fonare f aiiijo sQao ddU ferra a 

Krodurre nqTellarnante la aatiolie vjrtil^ 
! «inicìzìe di Filade e di Oreste , alf 
^moii di PiraiDo « di Tisbe, tragi«h« 
tceqe a iu>stia media età noa ignote. S% 
da enore si geqera errare , se da faliQ 
vedere si produce falsa opi» , il falm 
gusto indutto nelle lettere, quale utile 
fari pei arrecare alla gentilezza de'co- 
itiimi Italiani f Qual diletto, qual prò 
cercare ciipidamente ce' volami della 
storia, o fiiigcr caai, ne' quali la bru- 
tale ferocia, la inalragità, la svaatura 
vengono a spiegare tutta quanta la loro 
pompa funesta f Forse perchè a noi in- 
cresea di noi Tergognaudo di quanto lia 
^i selvatiGO, e dì ferrigqp }b nostra spe-- 
cieF Peotio che tali suritture sarebbero 
volentieri it^te lette a quel Tintone^ che 
fi colpi di sassi soleva ricevere ogni 6-, 

futa d'uomo che a sue case accosta v^t 
otto queste leggi lungamente non sì 
vivrà ; non perchè veridiche parole ab- 
biano virtù di recidere spiacevole ciò 
che piace alla Moda, ma perchà il bello 
eterno de' costumi, e delle arti ^on de? 
porrà la propri^ celeste matura, né della 
^ua la mutabile figlia di Vertunno si 
muterà. E già, se creder si debbe al 
irido 4cll# Faiqa , quelli che minaccia-! 
17 
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tono m OMtn Isttara tsle linistni, del- 
l' opera loro (i Moo rìconoKiatì e ri- 
pentiti. 

' Laaciato al Tempo II peniieio di di- 
vertir qaeito nembo , IsKiata all' Arte 
Im core dì farti vendetta delle onte, che 
rioere da iogiuitì inisni dispregi impa- 
rati dal filosofo di Abdera, moviamo noi 
con alacrità dietro le poste segnate da ma- 
enanimi nella carriera alla quale siete 
bramosi di entrare. Or chi sono qnelli, 
che primi la nostra terra lasciarono im- 
pressa di toro nobili vestigia T Qaellì , 
che mezai fra la Oreeia antica, e la mo- 
derna Italia osarono aintatsì, o sia co- 
struzione, e lingua consanguinea di no- 
stra vivente , nate amendue sotto an 
medesimd cielo, che i quanto dire di no 
medesimo padre, onde avvenne , che 
nelle secreto cose della latinità niuno 
([oal si fosse esterno ingegno ebbe giam- 
mai potato mettere il piede ìnnansi a 
acrittore nostrale. 

E da qual patte IniKÌar sì dovrà io 
studio della ejoqnenzaf Dalla lettura 
dalle opere de' poeti. I^a poesia , crea- 
tura la più nobile di fantasia nmaaa , 
in sé contiene gli elementi di ciascuna 
prosa; di ciascuna storia degli uomiat, 
e de' siti terrestri e celesti. Se alcaaa 
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fosse, che tene*»e arte da trutullo la 
paesia , a fani accorto dell' errore in 
cbe vìve, sappia che ella fa 1' abozBO, 
sul quale ÌDcominoib a diroEzarti la Ut* 
tafisica regina delle acienae , differeato 
in qaesto, che i veri dall'una sono at- 
tratti , Testiti di immagiai sono i veri 
dell' altra. Li aCieQtifici dettami oedono 
talvolta al talento , alla fortuna , alla 
ncceuità. I poeti scrisaero sempre s«- 
condo natura. La poesia perfezione del> 
l'intelletto, e del senso per doppia via 
con doppia forza giunge piii spedita a 
qualunque segno le piaccia mirare. Dan- 
te Alighieri ne) trattato del vulgare eltv 
qnio consiglia d' incominciare lo studio 
della eloquenza dalla lettura delle opere 
de'poeti, dicendo — Non ti meiarigliar» 
lettore, che io abbia tanti autori alla 
memoria ridotti , perchè noi non po»- 
siamo giudicare quella costruzione, ohe 
noi chiamiamo suprsmat te non per si- 
mili esempi. Utilissima cosa sarebbe per 
abituar Is mente a quella aver veduti 
i regolati poemi di Virgilio, le Meta- 
morfosi di Ovidio, Stazio , Locano — 
^lla sentenza di tant'uomo coniaona 
quella di celebre filosofo regio precet- 
tore, il quale scrisse — Il gusto è la 
prima facoltà, che bisogna esercitare. Io 
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r Iio prOTalo iD tàtì ; perbliè sé io fa- 
giooo, lo debbo ai poeti , più che ai fi- 
losofi; Mi sono conrertnato in quésto pa- 
rere, comidMBiido la storia del gènerd 
Dmano. Id fatti le coe« di gutfto sono 
quelle, alle quali abbiamo più ranimo, 
e nelle qnali abbiamo più di àjuto. È 
dunque dì li, che bisogna incominciare 
gli studj f e quando «ebì avranno di- 
sriluppate le facoltà del nostro intel- 
letto , potremo noi esercitarle con buon 
eaito in altri subietti. È dunque dn 
poeti che bisogna prendere il fomen- 
to, che faccia germogliare in piauiA 
la semenza dell' ornano ingegno — Co^ 
sl'Condìllac. La storia letteraria con- 
ferma questi pareri. Platone, che pet 
la eleganza di sue prose fn detto 
Ape Attica, M. T. Cicerone, Dante, Pe-' 
trarca^ Boccaccio, Poliziano, Pontano, 
SannaEzaro, Ariosto, Bembo, Casa, Caro, 
Bonfadio, Torquato Tasso pet dir bre* 
ve, cominciarono dall' avere domesti- 
chezza con la poesia. A nostri dì Carlo 
Botta scrisse poema prima che stOTie. 
Giuseppe Paiini, Vittorio Alfieri^ Vin- 
cenzo Monti ^ Antonio Cesari , Ginlid 
Perticar!, Paola Costa prima con poesie^ 
e poscia con prose apersero a sé le por- 
ta della immortaliti! Non oomtDO vi-' 
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Venti} dì essi grida la Fama, e la iiotit 
Ifltterarìa non tacerà. La poeaia epìno- 
iragicà non sì accampa con chi fu nato 
unicamente a studio di metafìsiche di- 
scipline; quella che si dice ditirambica, 
t> Lirica vdontierì ti accosta a chi di 
arti, e a chi di scienze si professa. Si 
leggono j né a«nza diletto , i versi di 
ÌMichel Angelo Buonarroti ) di Raffaele 
Sanzio, di Andrea del Saito, di Salva- 
tor Rosa) di Lorenzo Lippi, e niù gra- 
diti liescono quelli del Fiorentino se- 
cretarlo, di Galileo Galilei, di France- 
sco Redij di Guido Grandi, di Francesco 
Zanotti , di Eustachio Manfredi t orna- 
menti e lumi di scienze severe. Dalla 
testimonianza della storia^ non che dalla 
autorità del ragionamento si ha prera^ 
che la poesia ahitoa la mente a su- 
prema costruzione nell'arte del dire, ed 
è fomento a svolgere il germe dell' u- 
mano intelletto. 

Baona qualità dì senso in tatti non è 
ttittiina; onde profittevole cosa sarà mi- 
tare vario spettacolo di esemplari acciò 
di quello, che sia per accadere più con- 
forme alla indole propria^ maggiore na- 
sca l'affetto, e la curiosità. I profeasoii 
delle arti del disegno sono usati visitare 
più scuole, finché posiao in quella ebe 
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Irià graditS' ftU* cnimo pib tperutu ftp' 
porti dì esito fortunato. La lettoriche 
ttagedie dì Enripide, e di Bacine, l' A^ 
niota e la GemMlerome dd Tawo, poe- 
mi ti«' qnaH pTimeggia' la teDeTABza de 
gli affetti, furono- modelli pib cari, per- 
chè più cooformi, alla indole nativa di 
I^elro Metaatasiò. Le polìtiche tragedie 
di Eschiloj di Sofocle, e di Pietro Cor- 
nelio , le «angnioo» di Grebillon , la 
TeemenM dì' taluna terribile tcena del 
gran dramma dell'Alighierì fbroira più 
confaoeDti iJlo spirito dello sdegnoso 
Astìgianot Lq ffrrme graciose della- Ve 
nere Medicea più: che le forti, e gran-* 
diose del Laeceontei e dd-Mbsft rispo' 
aere all' anima di Antonio CanOTS. Ad 
altri piacque sì l'acume della- politica^ 
e ri là sobrietà dello stile di Cornelio 
Tacito^ U ntasslfflo Daoielfe^ Battoli ama 
« parve vtrfere atlnSentare- là pomposa 
locuzione di Ciovaoni Boccaeci«t e di 
Lodovico- AtiostOj URo> e l'altro-de'qria- 
H di rleehinima- lingua be6 l'italiir-no- 
ttrti Qtt«8t.a Tttriats' mostra-dì esenlplàrr 
mi sembra tanto-- pl4 profittevole, in 
qtiantO' el^-ia^ me nb bo- sperimeirtato 
J effetto. Sfa- con- paee* Nemesi mi fo»- 
M- ootteednte toceare-di me-alcana cosa, 
ddeì-coniiB interfle a quella sti-, in cfas 
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kUb TDl, Discepoli miei, esietidd poitd 
sotto U disciplina di bnoni preoettorij 
dalla quale uscirono un Vinbenxo Man' 
tit un Luigi Valeriànìi io delle latini! 
lettere non al tutto igaaro j dello ìta-> 
liane si digiuno rìntaBÌ, che il libro del' 
]« DirìQa commedia, quando la prlmtt 
volta mi fu mostrato > sospinse la mia 
vista; poscia da ogni altro stadio mi di-> 
vise, e di quello delle lettere m' invo-i 
gliò. Piacevole cosa è carteggiar moltij 
e diverii libri, ma profittevole è lo stU' 
diate in quell'uno, che maisimamentd 
abbia prèso il nostro sentimento' 

Se al cospetto dì qual ai voglia mi-< 
rabile esemplare fia chi si rimanga spet- 
tator freddo mutOj nulla senta acdOn^ 
dersì in sua fantasia, nulla bollire in 
tuo cuor neghittoso sonnolento, Io volgd 
ad altri. stùdi; quello della eloquenza 
non è da lai. Che se in sno petto si 
destino . faville, e vivi spiriti di einDla« 
cione) e di quella nobile Invidia ^ chd 
Interrompeva i sonni di Tucidide^ poi' 
che ebbe uditi i plausi dati alle storie 
reoitate da Grodoto ne'Panateneii so ìt 
imagine della bellèaiiA del vedato éseta-' 
piare non si diparte dalla sua m^mo' 
liai s'incuori all'impresa, noti lo fa^ 
tenga l' alteraa della salita, tutta 690 
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fa^4tiiiiu> la iQimrì, «ibfi i dtffvl AétU 
ttutata , «d incooiiaoi. Li aomiiù piw- 
«ano ^tUniki ooEdUliBMite ù 9.yj'umaa 
di patere — pos^Uia qitàa posta oUen- 
tur. — fi qaawlDi ùa gidata k CbKm 
ora^ che il piacer delld i^iirìto il <]tia- 
1^ a tvtti altri WTrtfata ìnganai la ptin* 
delle fatiche, aninul gìovaflUe ooagr»j 
tali 4< afa» in tA testimouiaBia da'poBit 
tati progreMÌ axra di tlcìoa vittoria; 
non però v avvisi di avec utpacata la 
cimai la tiaTicelU d^l ano ingegno pa- 
tirebba nauÀagio in quella c^lma. Al- 
lora mauiauunénte gli è d'uopo tsnai 
ferma la lUtnM piantata «il la Éùdamnl- 
ta dell4 (ìraniÀaiica, Tegok del discoK 
So. Le Jiugl di queat' Arte. fandameBtei' 
le pOaUl da wUilé. nutafisica non fkciU 
ad; estect compiesti ntiglà ètamdnti di 
loro. OQmpoeiAioafc, faropo, talMlia otfé* 
ae dallft foiga^ a dalla iadiligtiDaa. di aa- 
lebrati pofitl. A tale difruo dalU pii& 
soppèptaj, a ferscheililibnT'Aon taaobi 
di oi^Do, a futidito lattarli; aBO^whà di 
sua aaaifelià noa lealfwe «appi* teOpA' 
te 1» tiagione. Le negletta ' mg^ di 
«[aeat'aita ìà. raatoMigliind a ^utdli o* 
atacoli. cha torbidaaaa, intecrotnpoiui il 
tatao di limpido flarnsi Torquato 't*aaa 
■uteniiò. euece U ÙrAmnlattca alimciH 
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to, la lt«toHcii ooadtmenta AdAm sìtts 
([ueona. Uomo di quella gsaa annte, 4 
a! qitcl graa cHiow, di* era , non du- 
bitò di coafflktare éufef'gli talvcilta ia- 
terreilUto di wriialiMn Vìèkó eoa l'al^ 
trOk F'acUL e bteti tono le figar» d«Il* 
FettotioB, delle qUAli la iDeate giovai 
uile pith t^ israga; e iti eoa •otttle. gis- 
dJaio, « oda gudda paraimonia MM lo^ 
ko niata , «ooducdoo aeirampolloso, « 
nel fiiUo. Il Valor- d«tlo Bcriveve bmm 
Sisto ndla dottrÌDA della lingua, o ai» 
delle Tooi proprie a sìaaGiuia ide», e 
quindi alla ckiarezca II satisfa; oodiiaU 
Q«> mpen ÌA Diatecia. di che u ràgi^nm 
Dada n'è pago. l'ìAbeUsttO; consista Del^ 
r ioTetitafe i tropi gruninatioaii o sia 
i nodi cade è tionteMto il seasOt IjO 
parole come segni delle idee sono adslttf 
OonoaeiUeptte alla pxosa, aUa poesia, al 
sublimi • «gli umili ^amitiau discorsid 
ScbietUi «elovi, solide> pietre, pohti nOat- 
ini aspettano da Hwtuo mnoelki , d« 
buona sest», da buono scaipelloi aainÉ 
to vita. Elettp «oci aspett«ao da baoi» 
éioitoitt fibtBa- dì bel oostruttoi oessauo 
ttUor», diij) oodj di einro' Mdiplioi ^- 
iolo) dÌTeRtaqo- oosOt e tali , cho natq 
<ta'rÌTi4a>&ntB«la, e-rette da sottile- giu;' 
dialo iqpjàmono *• stitittaro saggilo, di 
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Vita immOTtale. TK qanti intese CictM 
rone, quando disse che amava nell' O' 
ratore parole quasi dì poeti } di qaesti 
iatèse Oiàzio qnando disse a poeti, chef 
un ÌQDCsto industrioso faià paret nnoTe 
le Dote parole. Loderò , se da questo 
stadio non sì scompagni l'altro della a^ 
nalisi delle voci, detta in greca lingua 
Etimologia^ o sia discorso del tcio; voce 
dagli eniditi applicata alla vera ìnven' 
kionej e composizione delle Voci^ nella 
quale una specie di scìenta si contiene^ 
A lagìone sapienti furono appellati co- 
loroj che trovarono i segni possibilmen-' 
te proprii a ciascuna ideai Non tacerò, 
che questa scienea fu talrolta merita-' 
mente presa a deriso^ colpa d'intempe- 
ranti licenziosi ingegni, che si attenta-' 
Tono di condurla oltre ì proprii confini 
ne' quali ristretta giova a sagace actit'' 
tore, e diletta ad erudito lettore^ 

In tanto numero di latini «semplarij 
^uale sarà da mettersi piimamente io' 
aanzi agli occhi vostri? quello che in 
se restringe quanto nel proposito nostro 
fu dalla greca sapienSa diffusamente io^ 
segnato, che al precetto accoppia esem' 
pio di leggiadro amabile poetico stile f 
quello che in sue senteOze sOmminittrA 
argomento di opportune chioso, quello in 
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èae, tiiB t»flr dirìttur», « tottiglioz^a M 
giadisio' porta titolo e vontb dli oodicB 
del Buon Ouito. Intendo' paflaro- della 
«pistola^ che Orurao PlaoocF dettò ai fi-' 
gli del patrìzio fifone^ i'qiisli' portava 
ad avero di' « notte pe? nano i gretfi 
«•enplarìi ed io «mìlmmte^ «torto toì 
a lecere n«' latini, i quali sono a nm 
Itslifuii ciò', die i gtoci a' latini. t<è 
già ronit , ohe no K>f eniltio' onlte ln>- 
dnca a venerare unioatnente- i dettati 
in lingue che ri chiamano dotte ; an- 
che la nratia arer si debbe nel' nuitie- 
to delle' dotte In' quella parte, ohe di* 
viia étiU nao Tnlgare fu celebrata nel 
itDOie d'ili utt re, di nobile^ di ooTtiglaDa<^ 
di carenale. In essa vivono dettati, che 
pOHono ouerolmente ■tringersk' al pB- 
tagone^con quelli dtdla MtieB' Atene, e 
dèlia antvB Roma. Alla gnisa ohe utile 
altre aiti imitative si oemineia dal trit'- 
iportare ììt taleia^ oarte i lÌDeatnent! 
di lodati modelli, cóA conFrlene adbp«^ 
rwein qsell»' dtjlfl' Iftttere; Chi tiene 
meritamente un primo seggio tra bei 
dittatovi viventi: (i)' aerìMe che i dégni 
goidktori de'veraci etddi deggioao ptov» 
vederr Uf meati dfr* gioTan*- erta prepa^ 

(r) Fietro Oi«rd*ld. 
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rarli Me tradasioni coii motta lettntA 
dì quelli Italiani , che abbondano di 
voci pure e di modi variamente e£Ec8- 
ci, qnali Éono gli scrittori del incoio 
decimo qaarto, i quali da taluni aono 
vilipeei in nome dì puristi , o perché 
essi la impurità delle voci non bauno 
a gcbifo, o della eCBcacia de'modi non 
curano. Perno che lèggere o no in quei 
belli eaemplarì sia segnale della fine -, 
alla quale doTianuo UKÌre « o caacaie 
le nostre Ietterei 

Come sotto i raggi di sole estivo 
uom si colora senza che se ne ad^a ) 
come da consuetudine, e da comnnìo^ 
ne di animi sono generate e cementata 
le care amicizie , che raddoppiano in 
noi la vita« così la domesticheBzaj che 
si prese con esempi migliori, è compa* 
gnia é scorta é lucerna a premere la 
mostrata cartiera; non però senza spen- 
dio di fatica, e di tempo. Il tempo si 
sdegna di essere pievenuto» e la fretta 
disse il poeta, la onestade ad ogni at' 
to dismaga. 

Il mio discorso avrebbe qbi I060 ad 
inalzarsi , e celebrare le lodi della e- 
loqnenza; ma la eloquenza sola ti stes- 
sa intende^ e sola di sé pnò dire. Io 
mi terrò a toccare il camalo dì onori, 
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e di Mirti beate, clie ad eua contegui^ 
ts. £ unza domandare le itone della 
Ateniese bigoncia, e de'noatii Romani/ 
diròj che in ogni età, e in questa no- 
stra non rade, non scarte fuiooo e 
•ODO le ricompente > che questa nobi- 
lissima arte è nsata proferire a dìsce-i 
poli di Demostene , e di Cicerone , a 
quelli nel Foro e nella Curia in co^ 
spetto di Filoiofi , a questi nel Purga- 
mo in mezzo a. popolare frequenza. 
Arte umana t quando tolta a diletto in- 
fiora la vita , allieva il peso di core , 
che non perdonano manco all' animo 
di quelli che per doni di fortuna, agli 
occhi de'valgari sembrano i più beati , 
dai qualij te più spesse non escono le 
prove di ammirata facondia ^ è colpa 
della stessa felicità, la quale d'infelice 
ba pur. questo che non di rado sembra 
piacerai a snervare le forae dell'ingegno 
e lintnzzare gli stimoli della volontà, 
Arte meglio , che umana I quando fa 
volare i nomi per le bocche degli uo< 
mini, e fa gustare a vivente il piacsere 
di una seconda vita. Ma quando sedu" 
ta a destra di Potenti regge i consigli, 
molce gli animi , quando non timida 
amica del «ero sì fa sondo a giustina, 
quando eessa pubbliche « e private dn 
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teordu ^uutdo ti leva k MlTcua di 
UaTaeliata innoctam, a ooiuolaiione di 
ttraoe indegnità , quando ai spende a 
ciutodia , e ad inoremcoto de' pubblici 
oostmai t ehc è quanto dira del pnb- 
blioo beast in onore della Tittù, a glo- 
ria dì quella proTTidenza Eterna , che 
nostra apecde degnò di D&a particella del- 
l'aara aua, la lagiooet e la favella, al- 
lora e«nte raggio ohe Viene dal cielo, 
non IO in quale pitt proprio , e degno 
none nominare la ^iqueosa , ohe in 
quello di divina. 

Sia qui fine al mio dire ; ma non 

5 Irina d'invocare a me tanto vigore di 
orze, quanto basti a rìspondeie in 
qualche degna guisa alle iperance di 
quelli, che mi hanno onorate di chia- 
mata in questo cospicuo loco ; quanto 
basti ad appagare i modesti voti citta- 
dini, che me altrove nato con benevola 
accoglienza hanno ricevatoy non prima 
dì augurare a voi animi di al costante 
volenti , quale si vuole a non lasciar 
perire doni, ebe b^igna natnia non à 
atanca di largire agi' intelletti Italiani. 
Stimerò bene spese questa reliquie di 
vita^ se iu sorte mi toccherà di parteià- 
para accrescendo a voi beneficio , ehe 
m coihpaTtito a me da tali, che sempre 
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TÌTono nella memoria^ e nel deiiderio 
de'TÌTÌ. Piene saranno alloia le care spe- 
lanze de'voetri parenti, le vive brame di 
qnegli Egregi^ che adoprano ai progreui 
dì vostra cristiana civile letteraria edn- 
cszione; aspettata, e degpa ricompensa 
& zelo dì cure paterne, mentre che sie- 
te e sarete per essere loro in luogo di 
£gli adottivi. Ed io, che pur godo chia- 
marvi di questo nome^ nell'assumere of- 
ficio, che tenni altra volta in pgtiia mia 
volge ora lo spazio di più che tre deci- 
ne di anni, concbiuderò con le parole del 
vecchio Nerva , poich'ebbe adottato il 
giovane Trajano — pift non mi pare dì 
esser vecchio — Jam noa videor fene^. 
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